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i8a5. Bimestre di Luglio-Agosto 


DEl.T.’lNSEGNAMENTO ' DELIRE SCIENZE FISICHE 
E MAf EMATICHE APPLICALE klAÀ VETI. 

G li spiriti illuminati del secolo scorso hanno 
sentita tutta la necessità d*U’kisegnameiito delle 
sciènze sotto i loro rapporti d’applicazione : sa¬ 
pevano essi che le arti meccaniche, la chimica, 
l’agricoltura e l’economia domestica non pote¬ 
vano fare dei progressi, e giungere a quello 
stato di perfezione di cui sono capaci , senza il 
soccorso delle scienze fisicomatematiche y so¬ 
pra le quali hanno il loro fondamento. La pra¬ 
tica di queste arli se non è illuminata dalla 
scienza resta circoscritta a poche regole antiche 
incapaci di perfezionamento , a lunghe elabora¬ 
zioni dispendiose, a processi imperfetti., che pas¬ 
sando , per così dire , di mano in mano -, dete¬ 
riorando sovente secondo le circostanze , si per¬ 
dono a danno della posterità. 

La meccanica die in tutti i tempi ha recali 
grandissimi servigi agli uomini, che opera in 
oggi sì grandi prodigi che bastano per se a di¬ 
mostrare il vantaggio dei presenti sui passati se¬ 
coli, la meccanica diviene sterile per le nazioni 
che non hanno saputo studiare i suoi principi 
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e faine tifile fortunate. applicazioni. Quanti di¬ 
spendiosi lavori ; quante forze inutilmente per¬ 
dute , quante produzioni mancanti per quelle 
nazioni, che, o per ignoranza o per fanatismo 
s’opposero alla coltura dello scienze * e non sep¬ 
pero approfittare .delle..scoperte della mente u- 
mana. Tali nazioni a diritto restano punite e per 
la poca stima in cui sono presso le nazioni in¬ 
civilite , e per lo statò di debolezza y d’abbiezio- 
ne è di miseria in cùi gemono. Si paragonino 
ira di esse lq nàzioni nelle differenti epoche, 
e si vèggà poi se la «coltura delle scienze ha 
poco contribuito alla forza ed alla prosperità 
•Furia Stato. Si considerino i progressi dell’Ame- 
Hca settentrionale nello spàzio di (Juarant’anni, 
e quelli della meridionale dopo là dua; conqui¬ 
sta sinò all’epocà dèlia; diri ri volu tirine.; LV\s pe¬ 
ri èli za di tutti * secolir, l’esempio di tutte Ile na¬ 
zioni chiaramente dimostra una tale Verità e ca¬ 
dono fatti i vagienamfentt contrai*) sostenuti dal- 
Fignorànza e dalFinteresse mal inteso; pu ; 

Qtaesta:verità non e meno importante alla pro¬ 
sperità: duna intiera nazione quanto al bene 
dell’individuo. Quantunque la coltura.dèlie scien¬ 
ze, puramente teoriche ,.)sia ristretta ad un pic- 
còl numero di persouc j\ r e non serva forfee ad 
altro che a soddisfece Ta curiosità e sovente la 
vanità di chi ad essersi applica, la teoria, è ne¬ 
cessaria ad iUutriiuarc i progressi delle sbiedze 
e ad aumentare il numero delle scoperte e dei 
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lalli, Ja eli etti cogniti 0 »? può condurre a risul¬ 
tali e ad applicazioni <ibe tendono al perfeziq- 
naifreMo dello arti y delle fabbriche, delle mani- 
fattura, deirecenonna rut'ale e domestica, e pro¬ 
pura ad alimentare i Insogni ed i piaceri di lutti 
gl individui- ritmiti m società. 

È pe» ottenere un tal fine che 1 amico della 
umanità dovè spargere iti tutte le classi le sue 
cognizioni teoriche e pratiche. La scienza non 
debl>e essere un monopolio. Il sapiente A-ulore 
della natura ha dato agli spiriti la capitato» di 
possederla, come asjli occhi tpie.ll» di ricevere 
le sensazioni della luce. Private il suo simile 
dei favori di cui 1» natura volle òhe ne giois¬ 
se , è un violare le «bevile leggi- stabilite dal 
Regolatene ili tutte le -eose , gli uomini sono lutti 
eguali allo sguardo- divino Egli vuole egual¬ 
mente il bene di lutti. È- dunque dovere deh 
gnuno il conoscere gli obblighi che si hanno 
riguardo al suo simile; bisogna entrare in que¬ 
ste viste, promovere con tulli i mezzi che sono 
in nostro potere non solo il più . gran bone de 
suoi proprj figli, de'suoi amici, de’suoi citta¬ 
dini , ma quello eziandio di tutti gli uomini sia 
comunque il suolo , fa patria , il clima. 

L’ignoranza purtroppo fu sempre funesta agli 
uomini. Essa gli rende orgogliosi, fanatici'.* >crui- 
deli , inabili a tutto, e gli avvolge nel disor¬ 
dine e nella miseria. Nè si può negare clic 1 L 
Sfaortrizà non sia- l’istruiti ente- , con cui 1 ambi- 
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zioso, l’uomo senza costumi e senza talenti agita 
la plebe, e perviene alle grandi fortune. 

Oggigiorno ancora si odono uomini deboli e 
timidi che dieono : e che ne diverrà delle arti, 
delle manifatture, dell’agricoltura se sarà illumi¬ 
nato il popolo? Cui si può rispondere: che siam 
lungi dal giungere a questo punto, e che se mai 
vi arrivassimo accadrebbe di tutte le professioni 
meccaniche ciò che accadde presso gli antichi 
Romani dell agricoltura. Giammai pervenne l’a¬ 
gricoltura a produrre tanto da alimentare un mag¬ 
giore numero d’uomini, che al tempo in cui i 
più alti personaggi di stato, i più illustri ora¬ 
tori , i più abili generali solcavano la terra essi 
stessi di propria mano coU’allora non vile ara¬ 
tro, e vi gettavano il seme. Forse che il mura¬ 
tore non condurrà a termine il suo edifizio per¬ 
chè conosce le matematiche? Un tintore non 
tingerà più con brillanti colori le sete, le lane 
perchè conosce bene la chimica ? La scienza 
non nuoce ad alcuno ; essa sola può mostrare 
all ignoranza la debolezza e ’1 difetto d’educa¬ 
zione. Se gli onori, le ricchezze e le qualità 
esteriori possono attirare la considerazione , la 
scienza sola concilia la stima, ed è quella pura 
luce che non può essere alterala, se si eccet¬ 
tua una condotta vile ed immorale. 

Supponiamo che ogni agricoltore, ogni ope¬ 
raio, che guadagna la propria esistenza con un 
un lavoro giornaliero, fosse Sapiente al par» di 
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qualunque membro d’Instituto letterario, forse 
per questo tutti i lavori produttivi verreb¬ 
bero a cessare ? Perchè l’uomo ha bisogno di 
cibo, di vestiario , di stato comodo prima di 
contemplar le stelle, di risolvere problemi c 
teorie, di far delle esperienze ne’ laboratori, di 
tracciar figure, d’imprimere caratteri sulla car¬ 
ta , ne risulterebbe che solo i più abili lascie¬ 
rebbero la cazzuola per dar mano alla spada , 
che guiderebbero uno stato invece di condor 
l’aratro , che sederebbero ne’ tribunali invece 
di affrontare ogni instabilità dell’atmosfera nel¬ 
l’aperta campagna , che eserciterebbero la me¬ 
dicina invece di pascolare il bestiame ecc. ; e 
molti che presentemente figurano nella società 
resterebbero ignoti, o si renderebbero utili col- 
l’esercizio d’una professione che procederebbe 
alla propria esistenza. In qual sublime punto al¬ 
lora si ammirerebbe la giustizia e 1 inerito ? 
Quale inesausta fonte di beni sarebbe e per la 
privata e per la pubblica prosperità ? Meglio 
serviti, meglio obbediti sarebbero i Governi, e 
piu forti diverrebbero e potenti. 

Ciò che d’immenso danno riesce presentemente 
alla società , ciò che fa nascere tanta ambizio¬ 
ne , ciò che allontana gli uomini dai lavori pro¬ 
duttivi , è l’opinione assurda e ridicola, che fa 
parere le occupazioni manuali come indegne 
d’un uomo ch’abbia avuta una discreta educa¬ 
zione , o clic possiede una mediocre fortuna. 
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Così uno sfuggito appena dal collegio, ignora,,le 
di lutlo, elle al più sa. balbettare c|«4,lcUe pa- 
»'ola di bdrbafo Ialino, crede che u na profes¬ 
sione meccanica , u n mestiere sia indegno del 
suo grado. Per questi v’abbifcogna mio sialo in 
cui le facoltà intellettuali, che in verità no,, pos¬ 
siede , possano «splendere. A questi si deve , 
senza fatica , senza pena alcuna , una fortuna ] 
per cui possa fruire di tutti i beni, di tutti i 
vantaggi della società. Ma tali sciocche pretese 
ben presto sparirebbero se d istruzione- teorica e 
pratica fosse un po' più generalmente sparsa , se 
m vece dr Studiare la lingua Ialina., che di ra¬ 
do si possiede bene , e ette a centinaia di e|ii 
la studia è assolutamente inutile, si coltivassero 
le . matematiche , la fisica „ la chimica , la sto¬ 
na naturale, la meccanica, lo arti eco. 

Sappiamo pur troppo , che le antiche usanze 
si cambiano difficilmente: un padre procura di 
■u di suo -figlio quello che dì lui ne fece il pa¬ 
dre suo, esso lo vuole al disopra .Iella propria 
condizione , gli fa dare un’educazione alla mo¬ 
da, senza por incute clic potrebbe arricchire' lo 
spinto di suo figlio con cognizioni ordinane, il 
<h cu. esercizio lo potrebbe rendere utile ai di- 
>et9i bisogni della \ila > ove impreviste circo¬ 
stanze do potrebbero chiamare. 

Ma a tali studj non solo debbesi nllendere 
dalle classi di persone, presso di cui la coltura 
dello Spirilo forma il principale scopo, delle loro 
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occupazioni , ma eziandio da quelle che tendo¬ 
no al Te servizio delle arti, delle manifatture , ai 
lavori dei terreni e simili , onde possano sem¬ 
pre attingere dalle scienza esatte fjnei principi, 
quelle nozioni, indispensabili per ben diligere 
ed esercitare con intelligenza l’arte che profes¬ 
sano , e procurare di portarle alVullimo grado 
di perfezione. Quando queste cognizioni saranno 
sparse nella classe degli uomini industriosi, e 
d’ogni sorta di opera), l’industria nazionale verrà 
portata, e quasi di slancio, al più sublime gra¬ 
do. Di quest’idea ben ne fu penetrata la Fran¬ 
cia prima della rivoluzione, che per tale impor¬ 
tantissimo scopo fondò l’imponentè stabilimento 
pèr la conservazione delle orti e mestieri $'■ il 
corso di geometria e meccanica applicata alle 
arti, che fin da trent anni doveva avare Ino 
go, ora finalmente fu attivato. In Inghilterra , 
in Iseozia , in Russia, in Isvizzera, in Germa¬ 
nia varie consimili scuole si aprirono» per l’istru¬ 
zione d’ogni classe di artisti , ed una anche se 
nè ammira nella vicina Milano. Intauto^oi fac^ 
damo voli perchè presto anche fr» tini si veg¬ 
gano questi millèsimi siabilimeHti propagati. 
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DEL.PROBLEMA CONCERNENTE LA CONSERVAZIONE 
O LA SOPPRESSIONE DELLE RISAIE 

Riflessioni fatte dal sig. Onorato Gcuaieri di Novara 
sopra 1 opera del sig. De-Gregory intitolata : Solution 
de problème économùjue politique concernant la conser- 
■vattori ou la suppression de la culture de riz. Turili 
1818. : ’ 

( Estratto di una memoria inedita. ) 

TI sig. Cavaliere De-Gregory , sono già tra¬ 
scorsi alcuni anni, che tentò di risolvere l’eco- 
nomico politico problema riguardante la con¬ 
servazione o la soppressione delle risaie, pren¬ 
dendo una via di mezzo tra coloro , i quali le 
vorrebbero bandite dalle nostre provincie, e 
quelli che senza restrizione alcuna le vorreb¬ 
bero ampliate, conciliando così gli opposti par¬ 
titi che sviluppatisi , crediamo noi fino dai 
primi tempi che indigena si rese questa preziosa 
derrata; s’egli poi vi sia riescilo il vedremo 
dalla compendiosa analisi, che andremo facendo 
del suo libro. 

Comincia l’autore dal darci la definizione bo¬ 
tanica del riso unitamente alla numerazione dei 
luoghi dell originaria sua coltivazione. Contro il 
parere di Biroli distingue tre specie di riso, l’ac¬ 
quatico cioè, il secco, ed il perenne. Nessun 
botanico ammise finora le accennate tre specie ; 
Hozier e Lasterye ci fanno osservare che il 


PROBLEMA sulle risaie i3 

liso, impropriamente chiamalo secco, intanto ve¬ 
geta in alcune contrade dell’India senza la per¬ 
manente irrigazione, in quanto che le piogge 
sono colà abbondanti , e 1 atmosfera calda ed 
umida (*). Rapporto poi al riso perenne che 
si vorrebbe tra noi trasportato , onde rendere 
più fertili alcune vallate d’Italia , lo stesso Ro- 
zier ci fa conoscere ohe il ne réussit que dans 
tcau . ■ Pès qu il est piatite, ori inonde le ter- 
rain , et fon altamente la quantitc d'eau à me- 
sur e que la piante croit jusque vers f epoque 
de sa ma tur ite. 

Consiglia il De-Gregory di trapiantar il riso : 
non v’ha dubbio che si avrebbe in tal modo un 
ma 8S* or prodotto , ma è poi impraticabile nelle 
nostre coltivazioni , e chi conosce l’estensione 
delle nostre risaie, non ha difficoltà a persuader¬ 
sene senza che faccia d’uopo d’addurne le prove. 

Sarebbe inoltre mal fondata la speranza di 
trarre profitto dai terreni abbandonati dalla col¬ 
tivazione del riso ; la deficenza di popolazione, 
di bestiame , d’attrezzi e di altri mezzi lo im¬ 
pedirebbe , come ne conviene l’autore stesso ; 
d’altronde se malgrado l’attuale coltivazione del 
riso, unico prodotto cereale che sorte dallo 


(*) Prima clic la proposizione suddetta sia ammessa 
fa bisogno di vedere i risultati di più lunghe espe¬ 
rienze fatte’sulla coltivazione del riso secco chinese. 

f Comp. ) 
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stato, tuli! gli altri grani sono già tanto a vii 
prezzo , che molli opinano non convenirne in 
alcuni luoghi la coltivazione , cosa succederebbe 
quando lutto il terreno, abbandonato dal riso, 
venisse coltivato a grano ? 

L’epoca della introduzione del riso in Lom¬ 
bardia l’autore vorrebbe fissarla circa l’anno 
i 52 2 ; sembra però che fosse già coltivato pri¬ 
ma del 1498 -, leggendosi negli statuti di Milano 
riformati in qoeU’anno da Lodovico Sforza sotto 
la rubrica zie colono debitore non rccipiendo , 
nullus colonus partiarius .... nec pistator risi. 

Circa il modo di coltivar il riso in Lombar¬ 
dia l’autore si limita ad esporre quello die si 
usa nel Vercellese, senza poi entrare in discus¬ 
sione se questo metodo sia generalizzato. S’egli 
abbia fatto una buona scelta facilmente appari¬ 
rà dalla sua esposizione. Comincia collo stabilire 
il bisogno di una rotazione al terreno destinato 
alla coltivazione di questo cereale, e la propo¬ 
ne di anni cinque, cioè tre a riso e du$ a 
meliga od a grano, qualora si possa avere con¬ 
cime , od anche di anni sei secondo l’agricol¬ 
tore Savj , cioè tre arriso, uno in riposo, e due 
a grano. 

Indicato il bisogno ed il modo di formare 
gli argini non che le aperture eli comunicazio¬ 
ne tra l’uno e l’altro piano passa a riferire il 
metodo di effettiva coltivazione e stabilisce il 
principio in marzo 5 insegna* tracciarsi gli argi- 
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** coll’aratro, lavorarsi leggerissimamenle il cam¬ 
po , perfezionarsi quindi gli argini col badile , 
rimettersi nuova terra vegetale vicino ai mede¬ 
simi, cd accennato il metodo d’appianamento del 
terreno e della seminatura promette di provare 
che quelli die devono rimettere in compenso del¬ 
l’acqua il quarto od il quinto del riso prodotto, 
non hanno alcun vantaggio da questa coltivazione 
in terreni capaci a fornire altri prodotti in ab- 
boìwlanza (*). 

Dopo la seminagione, ed acciò il sode riscaldi 
il terreno, lascia i piani senz’acqua, la quale vi 
si mette dopo qualche giorno; accenna quindi 
esservi tre mezzi d'estirpare le erbe dannose al 
riso , ma oottauda la mondatura coila vera e- 
stirpazìonc, come si pratica romuncrneiale. Ritiene 
il bisogno di dare per tre o quattro giorni sul 
finire di giugno ruscuigamenlo al riso per dar¬ 
gli maggia (orza , conte pure quello di falciare 
nel mese di luglio le erbe clic impedirebbero 
1 incremento del riso. Alla metà tPagosto stabi¬ 
lisce l’ordinario generale asciugamento delle ri¬ 
saie , Onde promuoverne la perfetta maluranzu, 

{*) Noi dobbiamo far presente al sig. Cavaliere, che 
quelji 4 quali pagalo d quarto od il quinto dei pro¬ 
dotto per avere 1 acqua , uon Lanno (['pedinano per 
questo altra spesa , mentre i propfietarj delle roggio 
SOuo la maggior parte sottoposti all’aliitto dell’acqua 
flessa cd alle spesò j molte volte assai rilevanti, dcl- 
c -ptjrgr) dei cavi, e della manutenzione degli edifì/j f, 
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ed accusa la mancanza di regolamenti di poli¬ 
zia, còme causa dell’aria estremamente malsana 
nei paesi di risaia a quest’epoca, fissando poi 
ai primi giorni di settembre l’ordinario princi¬ 
pio del taglio del riso. 

Tagliato il riso a sei pollici ( m. o, 16 ) inferior¬ 
mente alla spiga, riferisce il modo di formare la 
tresca , ritenuta l’usanza ormai abbandonata di 
batterla a passone , alla quale si è ora sostituito 
il metodo a quadretti ; specifica come certa e 
sempre eguale l’altezza e larghezza di quella , 
la quantità d’uomini per ogni compagnia di 
mietitori , e cosi la loro mercede ; la quantità 
di ectari che abbisogna per ottenere una tresca 
e persino il prodotto d’ogni tresca , che valuta 
per tutte indistintamente a 1000 franchi; segue 
precisando il numero dei cavalli occorrenti alla 
trebbiatura della tresca , le ore di loro corsa 
sulla stessa , i giorni di cui il riso ha bisogno 
d’essere soleggiato prima 4 di venir riposto nel 
magazzino; incarica poi le donne di passare due 
volte sotto la trebbia la paglia, e concede loro 
il terzo o metà del prodotto del loro lavoro. 
Tassa finalmente a descrivere l’imbianchimento 
del riso, e appoggialo alla memoria del conte 
S. Martin la Motte determina le quantità asso¬ 
lute dei singoli prodotti. 

Poche riflessioni ci permetteremo noi sovra 
questo metodo di coltivazione rimandando all’o¬ 
pera del Biroli coloro che bramano di ben co- 
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noscerc la vera. È uno sbaglio in massima il 
voler stabilire la- 'stessa rotazione agraria per 
qualunque terreno risalo, dovendo essa variare 
secondo la qualità dei terreni e dei grani die 
si vogliono coltivare; il riposo poi d'un anno d 
terreno è contrario alle leggi dell’agricoltura e 
dell’econom.a essendo stabilito e dimostralo che 
nessun terreno debbi bai. in alcun anno cessare 
dal dare qualche prodotto. 

Operazione inutile «. .quella di tracciar gli ar- 
gmt coll’aratro, restando la loro località sempre 
la medestma, per cui resta formato sempre da 
un anno-all’altro, hè ha d’uopo che d’essere per- 
ezionato; può forse appena riuscire utile, allor¬ 
ché si stabilisce una risaia nuova , sebbene i no¬ 
stri canipan ( dall’autore impropriamente chia¬ 
mati prataroh ) ne facciano senza. La massima 
poi di lavorare leggiermente il terreno è cou- 
“' ai ' ,a ai p r >ncipi della buona coltivazione ; fra 
uot al contrario si lavora il terreno tanto pro- 
ondamente, che nella formazione dei solchi possa 
a terra unita alla paglia dell’anno precedente 
c sue radici, ed ai germogli dei molli grani ca- 
‘Uti uberamente sovesciarsi; si prepara in tal 
modo il concio per l’anno successivo, e più fa¬ 
cilmente si abbarbicano le radici del riso, 
all 3 ka è 1 aCcllsa cl,e piace all’autore di dare 
,|„j‘ l,la,lcanza polizia regolamentare come causa 
deve ns, d l d J1 dell aria; il suo miglioramento non 
essere promosso nè dalla polizia governa- 
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lan ayiuè.iloi coattivi s!tstemi, ma bensì oon mezzi 
indiretta 7 • cioò colì-àdariore della propria consèr- 
nazione, colli ater essb c cai buoni priincipj agrarj 
dimisi nelle postre : provinole. 

Alle cause indicate; dall’autore che facilitano* 
no, mai non resero necessaria la coltivazione del 
riso deveei aggiungere la preesistenza tra noi 
d’aicune roggie derivate dalla Sesia per servire 
soltanto alla rotazione dei molini ed irrigazione 
dei prati; anzi da. tale preesistenza prima del- 
l'iticomiircianaento del secolo XVI. 6i arguisce già 
a qaelj’epoca. introdotta- la coltivazione del riso, 1 
sembrando inverosimile che siansi intraprese a* 
pere tanto grandiose per i soli sovra indicati 
oggetti- 

Faciiie ed economica chiama l’autore la colti- 
razione del riso ;• so la difficoltà di Una cosa 
qualunque cresce in proporzione degli elementi 
die la, compongono;.© delle nozioni che abbiso¬ 
gnano per conoscerla , per. eseguirla , la coltU 
v-azione del riso deve essdi-e certamente più dif¬ 
ficile di tutte le altre , ineotre essa oltre quan¬ 
to nuol si da quelle ; richiede estese cognizioni 
teorUjiu '"t pratiche ; mezzi più grandi e pronti , 
attenta continuata vigilanza per la derivazione 
e riparto delle acque, per livellare il terreno, pel 
C<#d|)arti meato degli argini, per il modo di se¬ 
minare , per la direzione regolare e più utile 
dei fòssi c cavi irrigatori e colatori. 

Tra i vantaggi di éui gode il riso annoveransi 
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quelli di non andar soggetto agli accidenti delle 
stagioni, nè agli inselli, nò alla grandine se non 
nel mese di agosto ; noi gli faremo osservare 
che una primavera piovosa y fredda, ventosa, 
incostante ritarda di molto la seminatura e lo 
sviluppo del riso , un’estate calda con mancanza 
d’accpia , o per lo contrario un’altra’ ventò**», 
umida , fredda danneggiano la prosperità'-della 
pianta e diversificano d’assai il suo prodotto. 
Bi-raii ha gi.'i indicato quali insetti siano al riso 
nocivi; se ppi fautore intende di dire che il ri¬ 
so non solila dalla grandine se non nell accen¬ 
nata epoca, gli rispotìdéremo che soffre sempre 
dal più al meno, che il fredda lascialo nféll’ac- 
qua e nel terreno fa intristire la tenera : pianti - 

celia, che- la grandine guasta fortemente il rigo 
appena abbia incominciato ad emettere la-spiga 
e finalmente che -se il riso in etoifrònto degli al- 
fn generi sino *a‘ certo 1 tempi) jMCo Sòlfe* 'dalla 
grandine, ciò devisi ad acqua in cui vegeta , la 
quale non permette che vengano offese le radi¬ 
ci e lo stelo inferiore, nò che sia gettato a teVi 5 k, ! 
(h dove difficilmente sr riavrebbe; ma nel siste¬ 
ma di periòdica irrigazione prnjvòsto daW'miiere • 
questo vantaggio cessrrebbè. 

Falso si è che il riso» esiga minor numero* di 
u-aecia per la sua coltivazione e custodia , ,co- 
^* e pure e falso che il pfeifeo della mano d'-o^c 
la s, & sempre lo stesso , perchè il prezzò dei 
,n, ciitori si paga con riso in natura. La deaeri 
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zione stessa fetta dall autore del modo di colti¬ 
vare il riso , basta a dimostrare la prima pro¬ 
posizione; (pianto alla seconda facciamo presenie 
al sig. cavaliere, che malgrado che dalla maggior, 
parte dei risaiuoli pagliinsi i mietitori collo stesso 
riso, per la stessa quantità di terreno non si 
corrisponde sempre l’egual mercede, ma que¬ 
sta cresce o diminuisce in ragion inversa del 
prezzo del riso , e che ben di sovente accade 
che dopo d aver stabilito un contratto coi mieti¬ 
tori, se il riso viene a diminuire di prezzo, que¬ 
sti più non vogliono mantenerlo, e si è obbli¬ 
gato d’aumentare la pattuita quantità. 

Convenire non possiamo pure coll’autore nel¬ 
l’esclusione che vorrebbe del concime dalle ri¬ 
saie, nè che sparso nelle stesse corrompa l’aria. 
L utilità del medesimo è dimostrata dalla gior¬ 
naliera sperienza; il concime sparso sul terreno 
prima di lavorarlo resta coperto dalla zolla delle 
aiuole che l aratro rovescia, massime se non è 
lavorato tanto leggiermente come vorrebbe l’au¬ 
tore , epperciò cppep.to il suolo daH’aoqua cor¬ 
rente non può il concime tramandare nè fetore 
nè miasmi insalubri j solo ciò potrebbe accadere 
allorché il concime fosse sparso sui terreni ri¬ 
sati coltivati ad irrigazione periodica, come egli 
propone. ;!Jt , 

Gravi accuse fa il nostro ! autore intorno ai 
danni delle risale in forza del cattivo modo d’ir¬ 
rigare ; bisogna però dire che le medesime sia- 


sulle risaie 

’ì I 

110 riferibili soltanto ai tempi passali, confes¬ 
sando egli stesso che all’epoca della introduzione 
<b questa coltura la scienza idraulica era ancor 
bambina , ma che al presente essendo arrivata 
alla sua perfezione ha insegnato la miglior di¬ 
stribuzione delle acque, ed il miglior scolo di 
esse con vantaggio della pubblica salute. 

La coltivazione del riso è l’inimica più terri¬ 
bile dell agricoltura , il flagello dei miseri colo¬ 
ni , la causa dell’insalubrità della ristretta colti¬ 
vazione del grano turco, dell'abbandono delle 
viti nella pianura, della mancanza dell’acqua 
per i prati, dell’impedita maturità dei fieni e 
della scarsezza dei gelsi: quanti mali mai pro¬ 
duce la coltivazione del riso al dire del nostro 
autore ! Se il sig. cavaliere avesse però avutola 
bontà d’informarsi sulla floridezza della variata col¬ 
tivazione nella Lombardia, c nelle provincie com¬ 
prese tra la Sesia ed il Ticino, comprovata dal- 
1 abbondante affluenza ordinaria dei generi d’ogni 
sorta sui publici mercati, dall'agiatezza dei loro 
coloni, avrebbe per verità risparmiate molte di 
tali accuse , massime ch’ei stesso confessa che 
1 coltivatori di questa derrata cavano dai loro 
lavori un’abbondante sussistenza per essi e per 
la loro famiglia. 

Quanto alla decantata insalubrità delParia delle 
jasaie ed al decremento della popolazione e vita 
pve degli abitanti dei. paesi alle stesse vicini, 

1 e a quanto fu già detto in proposito dal Bi- 


ro/t,.soggiungeremo che dai .registri'di. popola¬ 
zione del Novarese risulta * che nei luoghi ri¬ 
sati f aumento della popolazióne fu quasi di un 
terzo dellà totalità prima esistente, e nelle altre 
da esse lontane non pervenne al sesto (*). 

Trattando dei Vantaggi, della coltivazione del 
riso fautore prò Va futilità di questo cereale co¬ 
me alimento salubre màssime nei viaggi di ma¬ 
re, e come mezzo di rendita agli stati, nei quali 
si produce. Enumerati varj popoli e regioni nelle 
quali si fa il maggior uso del riso pel vitto, an- 

(*) L’aria di Novara vieue considerata nell’estate e nel¬ 
l’autunno peggiore di quella delle paludi pontine, per 
cui le truppe si mandano altrove a stanziare c distin¬ 
tamente a Vigevano , quasi che l’aria di questo paese 
abbia ad essere migliore della nostra. Lasciando giu¬ 
dici in questa materia coloro che le rispettive loca¬ 
lità conoscono , faremo riflettere che dato anche pos¬ 
sano le risaie essere causa d’insalubrità dell’aria , la 
posizione elevata di Novara , e la sita distanza dalle 
medesime sono circostanze. da escluder tale maligna 
influenza sui suoi abitatori. Volentieri entreremmo a 
dimostrare la verità di questa proposizione', se i limiti 
di una nota ce lo permettessero; d’altronde sappiamo 
che 1’erudita penna di valente professore sta occupan¬ 
dosi di questa materia; e noi facciamo voti che presto 
renda all’aria di Novara quella giustizia che gli è do¬ 
vuta , dopo quanto operò a suo favore Carlo E min a - 
nuele ITI. di sempre grata ricordanza. Si può leggere 
in proposito Pauli Martini Terzana. RclatìO circa di- 
stantiam sationis Oryzac a cintate Norariensi prò ae- 
ris sahéritate. Mediolani 1CH1. lì. 
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noverali altri ove si adoperò per format»: o per 
liquore eccitante , ripetuta rutilila che sì può 
trarre dalta pula e dal rista» , passa a conside¬ 
rare che la coltivarioue del riso pud ilare due 
avvantaggi agli stati europei, e situo lo tasse 
sopra i canali firrigàrione spettanti allo ,stato 
ed il SUO commercio all’estero. 

Il piano di limitazione della risaia viene sta¬ 
bilito sotto i rapporti di quantità di territorio , 
di distanza dalle città, comuni ed abitazioni, di 
natura dei fondi. Convelliamo intorno all utilità 
di fissare le distanze alla introduzione di nuove 
risaie, e di impedire che a questo genere di 
coltura si pongano per l’avvenire le campagne 
più fertili, ma non sapremmo combinare ragioni 
per aderire alle idee dell autore sui rapporti di 
quantità c qualità dei fondi; il territorio ili molti 
comuni non è suscettibile della benché menoma 
coltivazione a riso, mentre quello d altre all op¬ 
posto è quasi del tutto ihcapace di Somministra¬ 
re altri convenienti prodotti; per accordare poi 
ad ogni particolare una risaia in estensione pro¬ 
porzionale ai bisogni di ciascuna famiglia, biso¬ 
gna prima dare ad ognuna una adequata por¬ 
zione di terreno. È falso poi che il riso ami le 
terre leggieri e sterili; L’esperienza giornaliera 
dimostra il contrario: è vero soltanto che anche 
di queste si può avere qualche prodotto, d <f ua,e 
però non è paragonabile con quello che p«° ri¬ 
cavarsi dai terreni di buon (ondo. 
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Termina 1 autore il suo libro r col progetto di 
leggi sullà coltivazione del riso acquatico > col- 
1 indicazione del modo di formare risaie inno*, 
cue : noi faremo osservare che sarebbe di gra¬ 
ve danno all’interesse privato e pubblico il voler 
porre all’arbitrio di guardie stipendiate dal go¬ 
verno la sorveglianza, riparto-uso e scolo delle 
acque delle risaie, pei gravi inconvenienti clic 
ne deriverebbero i: al più potrebbero queste 
servire alla distribuzione in generale delle ac¬ 
que, ma non già all’uso che successivamente 
ne fanno i conducenti, sui loro fondi, e qùesti 
sono già mantenuti dai singòli proprietarj delle 

grandi roggie. . 

Giustissima crediamo noi al contrariò la di¬ 
sposizione colla quale il nostro autore vorrebbe 
stabilire che nessuno possa introdurre nuove ri¬ 
saie senza prima giustificare i mezzi di ottenere 
acque sufficienti alla loro irrigazione, e quelli 
necessarj a * libero pcolo di esse-, per impedire 
il danno dei coltivatori e l’ingordiggia dei pro¬ 
prietarj delli acquedotti. Finalmente quanto al 
formar risaie senza la costante permanenza del- 
1 acqua ma solo coll’irrigazione periodica, noi non 
possiamo convenire, autorizzati dall’esperienza 
nella Lomellina, ove molte risaie per deficienza 
o scarsezza d’acqua vengono irrigate ad uso di 
prateria, giacché producono non solo minor quan¬ 
tità di riso e di qualità inferiore, ma ben anche 
friabile, per cui sotto il brillatoio rende iì dieci 
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per cento meno del riso nutrito costantemente 
nell’acqua, ed è di più difficile conservazione. 

R, R 

seminagione del grano prima DEiA/MVÌ;p, n o. 

( Preus. Monatsblatl. , marzo > t Sii*. ) 

Il sig. Behm di Kemptcn riferisce t|ppo molte 
esperienza fatte , che può essere vantaggioso il 
seminare il grano prima dell’inverno ; egli per¬ 
tanto seminò nel mese di giugno 1820 della se¬ 
gala che germogliò assai bene, e le spiche co¬ 
minciarono alla fine di settembre a spuntare ; 
allora la fece tagliare pel bestiame. Nella pri¬ 
mavera 1831 questa segala divenne assai bella, 

e soffocò le erbe cattive, che nell’autunno pre¬ 
cedente erano abbondantissime. La paglia venne 
altissima e le spiche uscirono molto grosse-, ed 
il prodotto fu del 9 per 1 ; mentre quella se¬ 
minata secondo l’uso comune nell’autunno 1820 
sopra di un consimile terreno non diede che il 
3 per uno di prodotto. 

DE LI. INNESTO DELLA VITE. 


( Trans, of thè Hortic. soc. of. Lane/. Voi. 5 parte 3. ) 

Il sig. Braddick ha tentato molli lavori inu¬ 
tili per innestare la vite nel mese di marzo, la 
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sovrabbondanza e lo scolo del succo non mai 
lasciò che la marza si unisse al tronco. Ma dal 
mese di maggio sino a loglio, dopo che la vi¬ 
gna aveva già sviluppati i primi tralci , ottenne 
un compito eflet'to. Volle egli avere un’idea della 
forza del succo ascendente , e tagliò per espe¬ 
rirne]] tarla un ramo laterale \ poi coprì la piega 
con un pezzo di vescica Solidamente fissata con 
mastice ^ filo incerato. La vescica incominciò 
tosto a gonfiarsi ed a sollevarsi sopra la piaga 
iu guisa d una palla ; la premè colle dita e la 
trovò durissima , e tendente a spezzarsi j che 
didatti avvenne dopo 4& ore* 

DEL TAGLIÒ DELLA VIGNA. 

( Bib. phy sic.Q-econom. , foraggio i8u3, p. 338 ). 

Molti proprietarj ragionevolmente hanno adot¬ 
tato I uso delle forbici per potare la vigna , in¬ 
vece della falcinola, e si trovarono ben soddi¬ 
sfatti tanto per rapporto all’economia e celerità, 
come per la bontà dell’operazione. Le 'forbici 
tagliano il tralcio perfettamente senza lacerare 
la scorza, il che frequentemente non si può ot¬ 
tenere colla falciuola. La falciuola spesse volte 
trae seco e schianta dal sarmento, che si taglia, 
delle piccole scheggie, e forma una larga piaga, 
principalmente quando la vite non è sostenuta 
colla mano sinistra, mrnlre le forbici non danno 
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• luogo a tale inconveniente. Nella spesa poi delle 
giornate vi è grande economia , poiclic m un 
giorno un abile lavoratóre pota una quantità di 
viti eguale a quanto si poterebbe in tre giornate. 

SOSTITUZIONE DELL* ACERO ROSSO: ALLA COLTURA 
dEL SALCIO, E DELLA ROBINIA. 

( Rev. Encycl. , agosto i8q3 , p. 4^9 )- 

Il sig. Poelils , proprietario d’una vasta tenuta 
all’isola di san Giorgio, ha riconosciuto nel Sal¬ 
cio un troppo celere deperimento , e nella ro¬ 
binia una troppo grande difficolta per tagliarla, 
per il che ei sostituì alla coltivazione di tali piante 
l’acero rosso ( acer negundo ), che ha un legno 
duro, e che seccando diventa leggiero ; questo 
si fende facilmente, e si adatta all’uso, tanto de 
legnaiuoli che degli ebanisti, cresce rapidamente 
nei terreni umidi , sulle sponde dei ruscelli e 
nelle spiaggie. Il sig. Poehls lo coltiva in tre 
maniere: i.° ad alto fusto; i.° all’altezza dun 
salcio ordinario ; 3.° tagliato come la robinia e 
la quercia. Queste ultime due maniere sono le 
più lucrose per ottenere dei pali. 

Il sig. Dortic di Bordò raccomanda per l e¬ 
gume uso l’azadarac^ o acacia d’Egitto, o falso 
sicomoro , albero vivacissimo, ebe nelle sabbie 
è tanto precoce quanto il pioppo. 


NUOVE ' OSSERVAZIONI SOPRA , parA r.RA K0INr 
PEI. RfG. PROF. ORIOLI HI BOLOGNA. 

(,M. ««*>. frp, t&»a. ) 

Soddisfo alla m i a promessa di dare fedele rag¬ 
guaglio d ogni nuovo fallo , il quale accada os- 

aToT. nelle - Campagne armate di paragrandini, 
a somministrare argomento , per decidere 
un giorno la grande questione clic ora ferve in- 
torno la loro efficacia. 

Stimo utile innanzi lutto di riferire due cose. 
l ,UTna e che le campagne : qui armate fino ni 
presente giorno , comecché non insieme con¬ 
drite, oramai sommano uno spazio certamente 
magg.ore che centomila tornatol e nostrane ( eotn- 

2080 ^ )• La seconda è che qualunque siane 
a cagione non s. ebbero gran fatto infino ad ora 
*u. grandi spazj armati, per quel che io mi sap¬ 
pia, o nelle loro vicinanze, di que’fieri tempo¬ 
rali che possono dar luogo ad osservazioni de¬ 
cisive. 

Nelle stesse terre le più soggette negli scorsi 
amu ad essere offese, e perciò munite a pre¬ 
ferenza de nostri «li molta | or t£ , il giu„- 
C.V dell’elettricità, elle parecchie' volte vi 

J 0, non giunse guari a quegli estremi che 
sono , pill grande spavcnto degfi agricoltol . 

Qualunque più facile a trarre conseguenze de¬ 
durrebbe (orse da ciò, che in effetto il sistema 
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di armatura così bene avviato, abbia mostralo 
manifestamente l’efficacia sua col vietare in ge¬ 
nerale gli smodati movimenti deb fuoco elettri¬ 
co; e tanto più lo dedurrebbe perchè sappiapio 
che in questo tempo medesimo fortissimi tempo¬ 
rali imperversarono con -grande rovina nella Lom¬ 
bardia, nelle Marche ed in altre più vicine re¬ 
gioni : ma io confesso che ciò può essere stjilo 
eziandio un fortunato caso , del’ quale sarebbe 
riprovevole fretta il voler subito b ar vanto ; per¬ 
ciò senza essere così sollecito neill aLtvibuiie al 
nuovo presidio questa maniera; di fortuna, par¬ 
lerò invece di quello che ha pur dato agio ad 
osservare qualche raro uragano destatosi in qual¬ 
che luogo. LI prima! piatemi raccontare, che noi la 
tenuta di Calcava , sujlaq.mil* avvenite, fui timo 
fatto da me esposto colla stampai (a);, due nuovi 
esempj si ebbero", e più manifesti delfuiifità de’ 
fili metallici de’ quali è annata. Debbo la cogni¬ 
zione di èssi alla cortesia de’-medesimi.•signori 
Giacomo Mazzetti e Vincenzio Cacciari altre, 
volte lodali f i : quali si affret^no-oo subito; a jCth 
miinicanneli rie’seguenti tèrmini» « QWO giorni 
»- circa, ovvero dieci innanzi; del temporale.de- 
» scritto collultima stampa, sùiyajozarpftq sopra 
» la tenuta» ( che era in quel tempo.Muntila de 
» fili, conduttori per solo un quiulo della super- 
» ficie intera ) iriuvole minacciatili tempesta- Si 

(i) Vedi il Propagatole toni. II p. 3H2. 
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» udì infatti la romba deU eleltricifà, venne giù 
» per pochissimi minuti una mal formata gra- 
» gnuoletta sul confine inerme; ma caddero s^lla 
» parte armata risibilissimi fiocchi di neve e non 
» altro. Questo medesimo apparato si rinnovò 
» il 18 maggio all’ora una e tre quarti pome- 
» ridiane. Le nubi si levarono tra settentrione 
» e levante. Il fuoco elettrico incominciò a rota- 
» bare ; con che si ebbe molta pioggia mesco- 
» lata con pochissimi grani di una minutissima 
» grandine ed affatto innocua. Successero due 
» forti scoppj dì toono, e venne giù subito dopo 
» per circa un minuto palle di gragnuola della 
» grossezza delle nocciuole, nelle quali però così 
poca era la consistenza che si schiacciavano 
» conico i vetri della casa fattorale , e si dilc- 
» guavano in una materia incoerente , la quale 
» in nessun modo offese i prodotti della terra. » 

L già questi due fatti conformi a parecchi al¬ 
tri dello stesso genere, che abbiamo altre volte 
narrati, cominciano a dare qualche maggior di¬ 
ritto di Supporre non casuale questa singolare 
trasformazione in globi di neve di quelli^ che 
secondo tutte le apparenze avrcbhcr dovuto es¬ 
sere globi solidi di gragnuola: ma vedremo che 
essi non furono i soli fino ad ora osservali in 
quest anno. e cosi avremo nuova occasione di 
rafforzare la nostra fiducia nell’opinióne che i 
fili aguzzi di metallo hanno realmente facoltà 
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di scemare o togliere le (condizioni, per cui la 
grandine si genera e cade. 

Una di tali ulteriori osservazioni così viene 
scritta dal sig. Angelo Far lini all’ingegnere sig. 
Giuseppe Astolfi tante volte da me commendato 
pel grande suo zelo nel promovere l’importante 
esperienza de’ para grandini ss « La mattina del 
» martedì 17 maggio ebbi occasione di recarmi 
>1 ne’ prati Vittori coltivati a risaia in luogo detto 
» Casapa ; quivi un temporale che si dipartiva 
» dalla parte di levante mi costrinse a ricove- 
» ranni sotto il. portico della casa rustica , po- 
» diissimo discosta da’vostri terreni; sì bene ar- 
» mali dagli opportuni fili. Acconciamente era 
» meco il lavoratore del ■ -terreno J*inori , uno 
>» de ; più increduli contadini rispetto alla virtù 
>i del nuovo presidio. Le nubi coprivano ben 
>r presto quello spazio; e fu cosa mirabile che 
» senza udirsi grande fracasso d’elettricità si vi- 
» de alternativamente cadere per più volle ora 
» gragmiola minutissima e pretta ^ or acqua, 

» mentre intanto le nuvole evidentemente si agi- 

t. , 

» lavano assai con movimento intestino sul ter- 
» reno armato che non ebbe il più piccolo danno. 
>* Il temporale finì col dissiparsi, facendo in ul- 
» timo qualche scorica elettrica seguitata da mol- 
» la pioggia , c Tincredtflo lavoratore dovette 
>♦ confessare, che le punte recano manifesta uti- 
» lità. » 

E singolare, che lo stesso giorno 17; W&* la 
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stessa mattina fenomeni analoghi accaddero nelle 
vicinanze di Caslel-maggiore , dove sono molte 
migliale di tornature (i,) ben munite di paragràn- 
dini, e che si ripete la stessa sequela di effètti, 
pochi giorni dopo, sopra uno spazio armato po¬ 
sto in Cadriano ed appartenente al sig. Giusep¬ 
pe Muighetti, ed una terza volta il giorno 27 
del medesimo mese sopra terreni dei sig. Vittori, 
del pari armati con fili e posti nel comune di 
Minei’bio. 

Ecco dunque cinque casi, i quali non è ve¬ 
risimile che tutti cinque abbiati proceduto a que¬ 
sto modo por favorevole accidentale incontro; 
tanto più che nessun caso intanto si è dato, nè 
qui nè altrove contrario all’uso dei fili; e tanto 
più che pure temporali fierissimi sono stati nello 
stesso territorio in questo Spazio di tempo , i 
quali hanno recato danni gravi in luoghi, dove 
non, si era praticata la difesa delle putite me¬ 
talliche. , . I : 

Ma il fatto più notabile, è più degno di es¬ 
sere ricordato, è quello che ci dà occasione di 
offrire il disegno qui annesso (tavola 1 fig. i )< 
Rappresenta questo un ampio frammento dei teiv 
ritorio bolognese in parte armato , in parte ' i- 
uerme quale egli era il giorno 18 dello scorso 
raa 8gi°^ avvegnaché dopo quella giornata la su¬ 
ll) l a lo*natura bolognese corrisponde ad eclàti 
0.2o8p4358. 
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perfide coperta, di fili sì è molto accresciuta. 

Quivi tale; è il significato delle lettere rispet¬ 
tive : ti jJ, 

A Terre, Baciocchi ili T.qrnat. 4 «oo Paragr. a 5 o 
B . » , Stercolani . . • » 2000 . » i5o 

G ,y, ( Morsigli • • * » 3 ooo . » 200 

D » Chenefe Bignami » 1000 . » 80 

E » Bianchetti, Astolfi , 

, Giusti, Conti, Ma¬ 
rescalchi ec. . » 60 oo . « 400 

F », Marescalchi . » 6800 . » 3 oo 

G », Gaidetti, Casazza , 

* GolinelU . . » 4 °oo . » 200 

Totale Tornature 26800 Parag. i 58 o(i) 

Ora ecco la relazione di ciò, che in detto gior¬ 
no accadde, accuratissimamente compilata dal pre¬ 
lodato signor ingegnere Astolfi, uditi i testimoni 
oculari i sig. Vincenzo Maccaferri, Carlo Ro¬ 
velli, Gaetano Cacciari, Luigi Bordoni ed al¬ 
tri che per brevità si tralasciano. 

» La mattina del mentovato giorno nel mez¬ 
zodì circa dalla parte di tramontana si levò un 
uragano accompagnato da non interrotto vento 
fra il confine bolognese e ferrarese, diviso e con¬ 
tenuto tra due striscie O O. 

:(i) Un pavagrandine ogni 4^93 metri quadrati , 
ossia uno ogni 11 giornate torinesi, o uno ogni 65 
Pertiche milanesi. 
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ii Poco dopo il sito nasdei^’ incóntro il 'tetri- 
porale ne’ dite grafi per tuie trii' armati f G dóve 
parve 'sparpagliarsi e prendere varie ili rez.it> ni ; 
cioè una parte verso li eòrhiitie di Alletto, un al¬ 
tra versò san Gabriele , ed una feria porzione 
verso la Molinelli!, Seguitando sensibilmente le 
linee punteggiate ùa , bb, éd alia terza interme¬ 
dia che non si è notata. 

» In tutto questo viaggiò l’Uragano s’incontrò 
a quando a quando in aie armate nella guisa 
che si vede in pianta, ed è cosa degna di con* 
siderazione , che esso tutto quanto aggirossi e 
l oncenlrossi in quella complessiva superficie sten¬ 
dendosi quasi a seconda delle armature e guari 
nbn oltrepassandole , finché le varie sue strisce 
parvero unirsi nella grande armatura Striata A. 
e quivi finire in T. T. 

V Pertanto nel correre vclocissiìnametite que¬ 
sta grand'ansa, dopo due fortissimi tuoni accom¬ 
pagnati da si vivi lampi che si crédettero es¬ 
sere due fulmini, incominciò a cadere grandis¬ 
sima gragnuola d'una grossezza assortita tra quella 
delle noci e quella del beec ; e cosi seguitò pèr 
circa dieci minuti iti tantà copia che il suòlo ne 
restò tutto coperto , ma, ella era di piccola con¬ 
sistenza c cadeva con tanta lentezza che nessu¬ 
no adatto fu il danno recato , e da tutti fu ri¬ 
conosciuta per una specie di neve a cui tenne 
dietro al solito una lunga pioggia. E questo si 
vide sopra un’estensione di lornalitVe circa ftoooo, 
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delle quali la parte annata è più che la metà, 
di guisa che sembra sommamente ragionevole di 
d'edere , conforme fu da tutti creduto , che la 
glande influenza di tanto numero di fili } mo¬ 
strandosi utile anche alla parte disarmata, ope¬ 
rasse questa niaravigliosa conversione in neve 
di ciò, che verisimilmente avrebbe dovuto essere 
grandine, avuto rigardo alla violenza deffura¬ 
gano , all’apparecchio delle nubi e a tutto il re¬ 
sto de’ fenomeni veduti. » 

Finalmente ancora uu fatto, più singolare che 
tutti gli altri, è recentissimamente avvenuto il 
giorno 22 del cadente mese ( giugno ) a piena 
conferma delle precedenti deduzioni; ed .è egual¬ 
mente il benemerito sig. Astoljì che me ne fa 
istrutto. In questo di memorando due temporali 
si ebbero e presso a poco nella stessa ora. IJ 
primo ebbe cominciamento fra settentrione ed 
ostro non lungi da Bologna al borgo Panigaie , 
anzi alla scala , e corse la strada di san Gio¬ 
vanni per un miglio e mezzo, e verso la collina 
per circa un miglio , attraversando la grande 
strada di Modena. Ora non essendo quivi ter¬ 
peni armali, la gragnuola fu solidissima e grossa, 
e *1 danno sensibile segnatamente nello spazio 
impreso fra la detta via di san Giovanni e l’E- 
n, *iia. L’altro temporale nacque alle tre pomeri¬ 
diane dalla parte di ponente al Bentivoglip, non 
S l ' a ‘i fatto lungi dai terreui segnati E, ma fuor* 
c e perimetro disegnato. Ed esso quando fu alla 
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strada denominata Via bassa, lasciò cadere grossi 
e consistenti grani di gragnuola come uova di 
colombi, e siffattamente flagellò i terreni sotto¬ 
posti , che il detrimento fu notabile particolar¬ 
mente in alcune possessioni disarmate della ca¬ 
sa Isolani ed in altre contigue del pari inermi. 
Frattanto fu maraviglioso che essa grandine ebbe 
nel suo cadere per confine le prime file di pa- 
ragrandini de’ menzionati terreni segnati E, do¬ 
ve qualche piccolissimo grano ed affatto innocuo 
si vide, cosicché ancora i più ostinati a negare 
la efficacia del nuovo preservativo dovettero con¬ 
fessarsi convinti , tanto più che visibilmente si 
scemava la grossezza de’ grani secondo che l’ar¬ 
matura era più vicina. 

E che si ha egli ad aggiungere a tante testi¬ 
monianze e a tante osservazioni favorevoli? Frat¬ 
tanto nel giorno, 12 dello scorso maggio molto 
danno segnatamente nella canapa soffrirono per 
la gragnuola nelle vicinanze di san Giovanni in 
Persiceto i beni dei sig. Conte Luigi Marsiglia 
Guidalo tti , Francesco Rubbi ed altri mancanti 
dei nostri fili- Trattatilo asserisce alcuno de’ con¬ 
tadini nella tenuta Calata de’ sig. Popoli della 
vistosa estensione di 20000 tornature in un sol 
corpo, tutta molto ben difesa col nuovo modo, 
d’aver veduto in una notte, nella quale striscia¬ 
vano in aria lampi, fiammelle sulle punte me¬ 
talliche, conforme una fu vista (secondo che an¬ 
nunciai nell’ultima slampa) da cel lo Gamba ini so- 



l’AHAGR ANDINI 

cio Spinelli, abitante nel comune di Saliceto, ed 
un’altra da molti in Bologna, sul gran con¬ 
duttore delle terre degli Asinelli in una delle 
passate notti. Frattanto altri fatti si scrivono con¬ 
fermanti egualmente l’efficacia del nuovo preser¬ 
vativo nella gazzetta di Losanna. E nel momen¬ 
to in cui scrivo imparo per somma cortesia del 
sig. Conte Cesare Bianchetti che in una delle 
sue tenute denominata la crocietta in viainanza 
di san Giovanni in Persiceto, dove i terreni ar¬ 
mati sono pochissimi , sorse un temporale , du¬ 
rante il quale pur si videro i consueti fiocchi 
di neve cadenti sullo spazio difeso dai fili. E che 
conchiuderemo da ciò ? Io non pretendo che si 
debba concluderne essere certo ornai ciò che 
finora fu asserito come probabile. Concedo il 
primo , che alquanti anni di continua esperien¬ 
za si richiedono per uscire d’ogni dubbiezza. 

Ma mentre pazientemente si aspetterà la de¬ 
cisione del tempo, nessuno degli uomini mode¬ 
rati negherà che le probabilità ogni giorno ac¬ 
cumulate e crescenti convengono sempre più 
v crso la certezza, e che coloro, i quali si risol¬ 
sero di istituire il grande e bello esperimento 
molti consigliato, non ebbero insino al pre- 
Se nte giorno cagione di mostrarsene malcontenti. 
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Appendice all articolo precedente .. 

Era già dato allo stampatore il precedente 
pezzo , quando mi giunsero le ulteriori notizie 
che passo a dare. 

Il sig. Giuseppe Monari di Minerbio narra 
che il giorno 22 di questo mese di giugno la 
grandine recò danno notabile ad una delle pos¬ 
sessioni del di lui principale sig. Conte di Che- 
nez affatto disarmata. Questo medesimo è con¬ 
fermato dal sig. Gio. Battista Rovesi rispetto ad 
altre terre non munite di paragrandini , e con¬ 
finanti con una possessione armata del sig. Ca¬ 
staldi , le quali in detto giorno furono del pari 
notabilmente offese , ed intanto la possessione 
munita di fili, non ostante che limitrofa alle al¬ 
tre , rimase immune. 

Ma il detto giorno 22 erat in fatis che fosse 
propizio ai fdi metallici. Didatti anche in alquan¬ 
te terre della sig. Vincenza Mallini Giusti } mu¬ 
nite col nostro metodo e poste nel territorio di 
Granarolo accadde in tutto e per tutto quel che 
accadde nei beni Cataldi, cioè la gragnuola of¬ 
fese il terreno de’ vicini disarmati recando danno 
di qualche considerazione e risparmiò barca non 
ignuda di fili, con questo di più che un fulmi¬ 
ne caduto in quest’aia percosse uno de’ para- 
grandini lasciando salva la pianta, e solo fon¬ 
dendo nella cima e strappando e dissipando il 
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dio (forse un po' troppo Sottile ) e lanciandone 
via la pertica ed i chiodi. 

Finalmente S À£' periodato si dice 

pure caduto un fulmine in un terreno armato 
del Big. Conte di Chenef nel temporale del gior¬ 
no j 8 mttggi°; e in questo ca^o (V notàbile che 
npn colpì i paragraudini, ima un aito ac§r^> lo¬ 
cato precisamente nel mezzo tra due ; fili lonta¬ 
ni 4° pertiche, probabilmente perchè; si ayverò 
ciò che fu da me esposto nel mjo primo opu¬ 
scolo alla pag. *4 e spguertti. Ma di tali latti io 
prenderò più minuta cognizione * e Aie darò al¬ 
tra contezza quando che sia- Certo è, qhe essi 
conducono ai conseguenti medesimi, a chq’qi con¬ 
dussero i precedenti fatti >: e che se nel tempo 
avvenire avremo effetti simili a questi fino ad 
ora osservati , la causa de' paragrandini è vinta. 
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Una causa cèrta dèlia t-uina delle ftmiglie e 
degli individui/si è l’antijcipafzione delle proprie 
rendite, vale a dire la consumatone d$ile ren¬ 
dite prima di averle Conseguite. Egli è facile il 
rovinarsi ed introdurre il disordine ne’ proprj 
alfari tanto a chi ha una rendita di 2OO00 fran¬ 
chi , che a chi non ha che uno stipendio di fr. 
1200. È d uopo di essere vissuto in colai genere 
di disordine per concepire una giusta idea de’ 
mali che ne derivano a chi si dà in braccio ad 
una imprudente e non antiveggente condotta. 
Luomo che dopo di avere gioito di una discreta 
comodità si vede trascinato in tale deplorabile 
posizione e penetrato dal più vivo cordoglio ve¬ 
dendosi forzato di esporre agli altrui sguardi i 
segreti dei mal fermi di lui interessi. Un pic¬ 
colo sbilancio basta alla persona di pochi mezzi 
per essere tosto ridotta alla mendicità : così pure 
quella di rendita maggiore, se cauta non sa ab¬ 
bastanza calcolare nella domestica economia, bi¬ 
sogna che incontri debili, e che divenga dipen¬ 
dente dai propri creditori; e di quali creditori? 
di operai e di piccoli mercanti di derrate. Es¬ 
sa assomiglia ad un mendicante che non può 
sciegbere, ma è costretto a non chiedere più 
in là di quanto gli è esibito ; essa deve acconsen- 
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tire a tutte le condizióni e prezzi che le s im 
pongono, ricevere quanto le viene presentato e 
benedire il destino per tutto quello che ottiene 
senza fissarne il valore, o scieglierne le qualità. 
La bilancia > le misure non deve esaminarle , 
non le è dato di riclamare il di più che le si 
compete. Qui non terminano L guai: alla fin fine 
si deve pagare ; le noiose dimande del creditore 
si procura al piu possibile di evitarle , e si è 
costretto percorrere lunghe e tortuose contrade 
per non incontrarlo , ma non vale : dopo nume¬ 
rose umilianti rimostranze vien citata in giudi¬ 
zio , si accumulano le spese, e se non le resta 
con che supplire, per colmo di sventura è rin¬ 
serrata fra i debitori insolvibili. Sarebbe super¬ 
fluo e crudele il parlare d’economia allo sven¬ 
turato ridotto a tanto disordine éd umiliazione, 
sarebbe lo stesso che dire ad un uomo aggra¬ 
vato dalla vecchiezza e dalle infermità , che ri¬ 
acquisti la giovinezza e la robustezza. Se egli 
ancora è in tempo tosto si sottometta alle più 
grandi privazioni, e non cessi di adoprarsi colla 
massima attività per spezzare e togliersi d’in- 
dossó queste pesanti catene di schiavitù; allora 
il nostro sistema di economia che proponiamo 
gli potrà essere di norma nella successiva con¬ 
dotta. 


SISTEMA 


4* 

Tavola delle spese che deve fare un uomo che 
non vuole far debito , il quale abbia una 
una rendita di 21 franchi per settimana , la 
cui famiglia sia composta dalla moglie e due 

figli- 

Divertimenti • 

Pristinaio . . . t 

Mercante di vino 
Macellaio 

Frutta e formaggio . 

Legumi e simili 

Droghiere .... 

Legna ..... 

Vesti ..... 

Alloggio ..... 

Casi imprevisti 


Resta di risparmio per ogni settimana » 3 


2 1 

Ora si faccia la comparazione colla tavola se¬ 
guente. 


3 80 
2 i 5 

2 20 

1 

1 3 o 
» 3 o 
I 25 

3 


tale fr. nj 
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Tavola della spesa ifun 

uomo "chè prende a 

credito , colla rendita di 21 franchi per set- 

timana. 


Divertimenti 

H\ 6 

Pristinaio 

» 3 80 

Mercante di vino 

>>" 4 

Macellaio . 

• » 3 5o 

Frutta e formaggio . 

'ri 1 a5 

Legumi e simili 

» ' 2 

Droghiere 

» 2 5o 

Legna . . 

3 10 

Vesti 

» 4 5ò 

Alloggio . 

li 2 5o 

Casi imprevisti 

. ’ >r 3 

Interessi dei prestiti 

n I 


Totale fr. 35 4° 


31 

Resta di maggior spesa per settimana » i4 4° 

La rovina di questa persona è certa in tre 

mesi , poiché il deficit di 

14 . 4 o per settimana 

in i5 settimane fa una somma di fr. 216 , som- 

ma bastante per rovinare 

una famiglia che ab- 

bia rendita di fr. 21 per 

setlimana. 

. a 
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l’arte conservare gli alimenti 
Del signor I. L. U. 

( Milano, Tipografia di Commercio ) 

I sani precetti, che si danno in quest’ope¬ 
retta, non possono riescire che di grande van¬ 
taggio a chi ama prevalersi nell’economia do¬ 
mestica delle cognizioni che ogni giorno si vanno 
acquistando. Ben lontano quest’opuscolo dall’as- 
somigliarsi a varj di consimil genere ( il cui nu¬ 
mero non è scarso ), nei quali senza criterio si 
véggono affastellati processi e ricette di ogni 
qualità, e che non sono dettati nè dal sano 
raziocinio , nè guidati dalle analoghe cognizioni, 
motivo per cui il più delle volte riescono più 
dannosi, che utili ; in questo invece ad ogni 
passo tralucono il discernimento , e le cogni¬ 
zioni fisico-chimiche dell’autore , le quali per¬ 
suadono d^elTottiina scielta de’ processi, ed ani¬ 
mano ad attenersi ai di lui insegnamenti, che 
per maggior pregio sono descritti colla massima 
chiarezza. Persuasi pertanto del vantaggio, che 
quest opuscolo può arrecare , pensiamo far cosa 
grata ai nostri lettori l’offi’ire loro un estratto 
di esso, sebbene di qualche articolo quivi trat¬ 
tato si sia talora da noi parlato. 
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Principi pcncrn/i. 

L’aomo è OinriitòrO’, le sostanze, che servono 
pel di lui alimento, &óno tutte ptfese dàlia classe 
de’vegetabili e degli animali; e se $' ini rièra li nón 
contengono alcun principio nutritivo , non però 
tutte le sostanze vegetàbili ed kniiìiali sérvotio 
alla nutrizione; vàrie 1 si dcH’unè , che delle al¬ 
tre , sono dannose alla salute; piò non pertan¬ 
to la massa delle sostanze nutritile è ancora 
immensa ; eppure fra tanta abbondanza l’uomo 
talora va soggettò alla fame. La conservazione 
pertanto delle sostanze alimentari, può moltis¬ 
simo contribuire a rendere questo flagello più 
raro , poiché la putrefazione è la causa di im¬ 
mensa perdita di sostànze alimentari. Gòirappli- 
cazione ben diretta dei processi adattati, senza 
alimentare le spese, e spesso ancora diminuen¬ 
dole in ogni stagióne, si potrà godere d’un ab¬ 
bondante e varikto nutCimentò. I ricchi presso 
ai quali è sovente sbandita l’economia , sde¬ 
gneranno questi insegnamenti, potendo coll’oro 
comperare tutti i piaceri della vita , ma il po¬ 
vero ha bisogno de ; suoi soccorsi, ed il miglior 
mezzo di affezionarselo è quello di indicargli i 
mezzi di rendere i suoi alimenti salubri ; egli 
non ha nè il comodo nè il tempo di cercare 
ne’ libri le cognizioni che gli sono utili, ed un 
consiglio non avvilisce alcuno, quando Ideino- 
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sina , fatta anche colla maggiore delicatezza, fa 

spesso arrossire l’onesta povertà. 

I mezzi generali, che l’arte ha scoperto per 
conservare; gli alimenti, e che l’esperienza ha 

conosciuti per migliori , sono : i.° la dissecca¬ 
zione , la salaggione, 3 .° l’alhunicazione , 

4." 1 applicaziosne del calore , 5 r ° il freddo al 
disotto del gelo, 6 .° l’immersione negli acidi ed 
in ispecie nell’aceto, 7- q l’immersione nei corpi 
grassi, 8-° la conservazione che si ottiene collo 
zucchero , <j.° l iofusione nell’alcoole o spirito 
di vino. 

Della disseccazione. -- L’umidità e 1 agente 
di una fermentazione insensibile che infine pro¬ 
duce la putrefazione. La disseccazione toglie que¬ 
sta pericolosa, umidita, c si può usare tanto 
per le sostanze vegetabili che per le animali, 
ma in generale serve per quesl’ultime. La disr 
seccazione si ottiene esponendo le sostanze ad 
una .corrente d’aria , all’azione del sole , o al 
calore d’un forno o d’una stufa riscaldata con¬ 
venientemente. 

Della salaggione. - Il sale particolarmente si 
impiega per conservare le carni ; esso penetra 
il loro tessuto , lo rinserra e lo dissecca, fa¬ 
cendo colare il loro succo col quale forma una 
salamoia che non si corrompe. Si usa anche 
pei vegetabili. 

Dell'affumicazionc . — Quest’operazione e una 
specie di disseccazione che si usa in generale 
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per le sostanze animali- Priva la carne di una 
porzione di umidita , e rende il loro tessuto più 
duro e meno permeabile all’aria. Evvi di più 
l’acido pirolegnoso , che si fìssa alla superfìcie 
delle sostanze animali, le penetra un poco e vi 
forma un intonaco che le rende meno altera¬ 
bili (*). 

Della applicazione del calore. - Il calore al 
disopra dell’ebollizione dell’acqua impedisce la 
scomposizione, rendendo inattivi i principj co¬ 
stituenti delle sostanze sopra le quali egli agisce ; 
ma per rendere certi e durevoli i suoi elfetti è 
necessario sottrarle interamente airazioné dell’a¬ 
ria. Ognuno sa che gli alimenti e specialmente 
le carni si conservano più lungamente cotte che 
crude. Questo principio serve di base per l’ap- 
pareccliio del signor Appert , che si può usare 
tanto per le sostanze animali che vegetabili, e 
riesce anche bene per acquietare i liquidi che 
sono in fermentazione come il mosto d’uva. Seb¬ 
bene questo processo varia nella applicazione 
alfe diverse sostanze , pure il meccanismo del 
processo è sempre lo stesso ; qui lo descrivia¬ 
mo per non dar luogo ad inutili ripetizioni. 

Consiste esso nel rinchiudere in vasi di vetro 
o di latta le sostanze che si vogliono conserva¬ 
re , turarle in essi ermeticamente e sottomet¬ 
terle in seguilo cd calore dell’acqua bollente in 

( + ) Vedi il tonno-II. del Profanatole , p. 37 ^. 
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bagnomaria per un tempo più o meno lungo, 
ed in 'fine! ritirarle e metterle in luogo conve¬ 
niente 1 . 

Il signor ìAppért preferisce 1 uso de vttsi di 
vetro , come più difficili a comunicare alle c.àHIi 
un cattivo gusto. Deve la loro figura essere tale 
da potere contenere ed introdurre facilmente 
le sostanze , e che pòssansi francamente ottu¬ 
rare. Oltre ad usare di un turacciolo il signor 
Jppevt li iota con un composto di calce estin¬ 
ta all aria impastata , con/formaggio bianco p/m 
modo da lare una poltiglia spessa. Facile cosa 
ella è il turare un vaso di stretta imboccatura, 
ma trattandosi di un’apertura larga riesce piu 
difficile , ed allora bisogna usare di un turaci 
ciolo fatto espressamente. Il signor Jppcrt Com¬ 
pone i suoi; di quattro a'cinque pezzi di sovero 
da io a 24 linee («1. o,o 5 ) di lunghezza incollati 
in modo che i pori di sovero sieno òriztEontalmen¬ 
te posti. Ecco la colla che egli indica per que¬ 
st’uso : si fa fòhdere al fuoco una parte di colla 
di pesce ben battuta in parli 16 di acqua, 
dopo la sua perfetta fusione si passa a traverso 
un pannolino lino , in seguito si rimette al fuo¬ 
co , c la si riduce a due terzi ; si aggiunge al¬ 
lora parti due di spirito di vino a gradi 22 e il 
tutto si lascia al fuoco finche sia ridotta a par¬ 
li 6. In questo stato si tiene sulla cenere calda 
per impedirne il raffreddamento, si riscaldano i 
pezzi di sovero preparati, e si spalmano le fae- 
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, Cle ,,esti ' latc ad essere incollate, si applicano 
une alle allre aflinchè si attacchino e si le¬ 
gano con una cordicina strettamente , esponen¬ 
dole in seguito ad un dolce calore per farli 
seccare. Per garantirsi poi dallo scoppio cui pos 
sono essere soggetti questi vasi, il signor Ad 
peri gli avvolge in un sacco. Gli inglesi che u- 
sano molto d> questo processo, adoperano dei 
vasi di latta , ai qual, stagnano il coperchio. 

11011 es d° del suddetto processo biso¬ 
gna osservare: che i vasi siano immersi nel- 

acqua solo per alcune linee sotto il turacciolo, 
c e i acqua del bagnomaria sia sempre alla 
stessa altezza. Quando la bollinone ha continua¬ 
li tempo necessario, si leva dal fuoco il ba¬ 
gnomaria e si lascia raffreddare per levarvi i 
vasi ; qualche giorno dopo si mettono in fresco 
come nelle cantine dove si conservano. Così 
]> cpaiatc le sostanze si possono conservare lun¬ 
go tempo; il signor Appert le mantenne perfino 
tre anni tanto fresche e di buon gusto come Io 
erano quando le rinchiuse nei vasi. 

Del freddo. - Il freddo al disotto del zero 
< i Reaumur opera i medesimi elFetti che il ca¬ 
cce. Ne. paesi settentrionali si conserva per 
lunghissimo tempo la carne di pesce fatta ge¬ 
lare ; debbes. però adoperare subito dopo sge- 

Dell immersione negli acidi. - Fra gli acidi 
1 P'U usato nell’economia domestica c l’acetico. 
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l «U agisco nei vegetabili tenendovi il luogo del- 
oua die essi contengono ; quésta e la ragio- 
„e per cui devesi- ruttovare dopo un cerio tem¬ 
po o dovane» nuovamente bollire le sostanze , 
che si vogliono conservare. (Questo processo si 
usa principalmente pei v.egetabili ; riesee pero 
bene anche per le sostanze animali > ino 
comunica un sapore che non a tutti piace. 

Dell immersione nei corpi grassi: - L elicilo 
degli otj c dei grassi per la conservazione delle 
sodante, che vi si immergono, consiste nel ga- 

vantiric dal contatto dell’aria ; tal conservazione 
non è però durevole, giacché gli otj c i grassi 
facilmente imputridiscono. 

Deila- constrvutione mediante lo zucchero. 

Lo zucchero serve anche alla conservazione di 
varie sostanze ; egli tiene luogo dell’acqua di 
vegetazione , loro comunica le sue qualità pre¬ 
servative , e forma attorno di quelle uua spe¬ 
cie di vernice, die le garantisce dal contatto 
dell'aria , dalla quale egli non i danneggiato. 

Della conservazione colVimmersmne nello spi¬ 
rito iti vino. - L’alcoote , lo Spirito di v«io vale 
a conservare i vegetabili egualmente che l’aceto 
sui. quali agisce nella stessa maniera. Si usa 
principalmente per conservare le frutta ; esso 
dev e essere per lo meno di a a gradi di Deau- 
m è ; lo spirito di vino potrebbe essere usalo 
pei conservare le carni , giacché esperienze c- 


DEGLI ALIMENTI 

salte provano , che queste in tal modo coiiser- 
vate danno un eccellente brodo. 

I suddescritli processi sorto le basi, su cui si 
fonda l’arte di conservare gli alimenti per piu 
o meno tempo. ' 

Della dispensa. 

Una cameCa a pian terreno, a vòlta se è pbs- 
sibile ed oscura, è quella che debbe scegliersi ; 
una cantina sécca, poco profonda è ancora pre- 
fcribile. Si chiuderanno le fenestre , la esposi- 
ziohe delle quali deve essere verso il nord, è 
vi si lascierà solo una o due aperture che si 
ricopriranno con un canevaccio per impedire 
1 ingresso alle mosche. La porta avrà un’aper- 
tuia quadrata ricoperta con canevaccio , il clic 
piodurrà una corrente d’aria fresca nella ca¬ 
mera. Per la dispensa primieramente è nèces- 
saria l’oscurità , perchè tiene lontane le mosche 
e mantiene il fresco ; poi fa bisogno d’uria cor¬ 
rente d aria, affinchè si rinnovi contimvainente 
nella camera, e scacci i miasmi putridi chd sol¬ 
lecitano la scomposizione degli alimenti; inoltre 
contribuisce alla freschezza del luogo e fa eva¬ 
porare l’umidità. 

Talora non si ha il comodo di una stanza 
Per fare la dispensa, e in tal caso si dovrà scr- 
v " si delle dispense artificiali , clic si pongono 
fuori delle fenestre , sempre però in Ino- 
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oq ventilai 0 , e non: esposto al sole. Tee man¬ 
tenere in queste il fresco bisognerà fare di le¬ 
gno il lato paralello al muro e mettere il ca¬ 
nevaccio agli altri due. 

V’è un altro metodo economico di tenere la 
dispensa che è preferibile al suddescritlo , e 
consiste nel disporla sotto la cappa del cammino 
nel seguente modo : si chiude la cappa nel luogo 
più stretto con una lastra di latta che turi esat¬ 
tamente ; nel mezzo si pratica un foro rotondo 
a cui si adatta un tubo di latta aperto sormon¬ 
tato da un cappello , per impedire che s intro¬ 
ducano le sozzure , e perchè mantenga la cor¬ 
rente deli’aria. Al disotto di questa lastra si 
fissa un telaio di legno ricoperto di canevaccio 
per impedire l’accesso delle mosche ed agli al¬ 
tri insetti che potrebbero introdursi nel tubo 
per cibarsi degli alimenti. Si pongano molte ta¬ 
vole sotto la cappa del cammino in modo da 
fare una piccola dispensa che si chiude da una 
parte con una porticina ricoperta di canevac¬ 
cio. Questa dispensa si può facilmente levare 
all’inverno , volendo far servire il cammino al 
suo giusto uso. 

Della conservazione delle sostanze animali. 

Le sostanze animali abbandonale a se stesse 
tosto si scompongono , e tale scomposizione è 
dall’aria notabilmente accelerata. Le ova delle 
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mosche non sono la causa della Jnilrefaziorie ", 
ma un agente che coopera alla corruzione; ciò 
che vi contribuisce principalmente, si è un ca¬ 
lore umido ; per conseguenza i principali mezzi 
per garantire queste sostanze consistono nel 
disseccarle e nel sottrarle dall’aria, ma ciò non 
basta per distruggere gli elementi della putre¬ 
fazione che ciascuna sostanza porta con se. 

Una buona dispensa conserva le sostanze ani¬ 
mali per due o tre giorni al più, ma per con¬ 
servarle più a lungo bisogna ricorrere ad altri 
mezzi. Il primo mezzo è quello di garantirle 
dal contatto dell’aria, dall’umidità e dal calore, 
e ciò si 'ottiene inviluppando le carni in una 
tela bianca , e chiudendole ermeticamente in un 
vaso di gres , ovvero in una scatola di legno , 
mettendo il tutto sotto terra in una sabbia ben 
secca. Cosi operando si possono conservare le 
carni grasse per otto o dieci giorni. La polleria, 
i selvatici, le lepri, i conigli, si dice, che si 
conservano più di un mese col nettarli delle in¬ 
teriora , riempirli di grano o di avena e coperti 
delle loro piume o peli , approfondirli in un 
mucchio dello stesso grano. Il processo migliore 
però è quello di usare il carbone di legno. Is¬ 
sando di tal metodo si copre di uno strato di 
polvere di carbone il fondo del vaso che si vuole 
adoperare , si pone la carne su di questo stra¬ 
to , e si riempie il vaso di delta polvere in 
modo che la carne non tocchi le pareti del vaso, 
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si chiude ermeticamente e si pone in luogo ben 
secco. In lai modo le carni si conservano sane 
più di un mese. Con simile processo si possono 
conservare la polleria, la cacciagione, i pesci e 
simili ; purché siano nettati dalle interiora. 

Il brodo in estate spesso inacidisce ad ogni 
menoma variazione dell’atmosfera. Per conser¬ 
varlo fa bisogno di metterlo in luogo fresco po¬ 
nendo attraverso il vaso un pezzo di ferro , 
giacché durante il temporale la materia elettri¬ 
ca , che promove la scomposizione si scarica sul 
ferro , nè vi produce alcun accidente. Talora 
in campagna fa bisogno d'avere prontamente 
del brodo , e non si puole sempre avere la 
carne fresca ; in tal caso sono di molto como¬ 
do le tavolette di brodo • per formarle si pren¬ 
dono 4 parti di piedi di vitello , 12 di coscia 
di bue , io di castrato e 3 di vitello ; si met¬ 
tono in sufficiente quantità di acqua, si fanno 
bollile a lento fuoco , affinché l'acqua si cari¬ 
chi dei sughi della carne , e quando sono suf¬ 
ficientemente cotte , si spremono fortemente. Si 
rimettono queste a bollire in nuova quantità di 
acqua, e ciò si ripete finché le carni non danno 
più brodo colla bollitura. Si riuniscono tutti 
questi brodi e si lasciano raffreddare per levar¬ 
vi tutta la materia grassa , che si rappiglia. Si 
rimettono al fuoco, si riscaldano, si salano, e 
con cinque o sei bianchi d’uova si chiarificano. 
Si passano poscia ad evaporare a bagnomaria 
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in un vaso scagnalo piò piccolo alla consistenza 
di una poltiglia densa. Si versa questa m u, iu 
Forma o sopra una tavola di marmo, e quando 
è raffreddata si taglia in tavolette. In seguito si 
mettono in un forno ove si Fanno evaporare > 
finche sono perfettamente secche. Queste tavo¬ 
lette possonsi conservare lungamente tenendole 
chiuse ermeticamente in un vaso di vetro. Per 
Fare il brodo, se ne mette una certa quantità 
nell’acqua e si Fa riscaldare dolcemente Fmò a 
che siasi perFettamente disciolta. 

Affuimcazione e Saiaggione. — L alFumicazione 
è una specie di disseccazione. Ordinariamente si 
sottopongono a questo processo le sostanze già 
salale. Alle volte si può rolla semplice fumica¬ 
zione conservare le carni pei’ dieci o dodici 
giorni. 

Per la salaggione il sale vecchio grigio ridotto 
in polvere e seccato è quello che sembra pre¬ 
feribile; il sale nuovo ha un’amarezza disaggra¬ 
devole che perde stando in contatto dell'aria. 
Se manca il sale vecchio , per rendere egual¬ 
mente buono il nuovo si dovrà ammucchiarlo e 
lasciarlo esposto due o tre giorni all'aria , e si 
userà quello che sarà alla superficie del muc¬ 
chio. Questo sale così purgato fa delle eccel¬ 
lenti salaggioni. Certi aggiungono al sale il nitro, 
il quale dà alla carne un bel colore vermiglio. 
Il sale ha la proprietà antiputrida solo quando 
ò impiegato in quantità sovrabbondante. 
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Seguono i processi della salaggione del porco, 
del presciutto , del bue , deiranitre, dei pesci, 
delle aringhe , delle ostriche. 

Uso dei grassi. -- Si descrive il metodo per 
conservare le oche in vasi, poi per la conser¬ 
vazione del tono marinato, siegue il processo 
per preparare il vitello ad uso del tono mari¬ 
nato , il quale consiste nel prendere una fetta 
di coscia di vitello di sei settimane , si getta 
nell’acqua bollente , vi si aggiungono delle fo¬ 
glie di lauro e del sale proveniente dalla salag¬ 
gione del merluzzo , delle aringhe o d’altro pe¬ 
sce salato. Quando la carne è stata in- infusione 
per due ore in quest’acqua, si fa sgocciolare, 
s’impolvera con sale macinato e si batte con 
una pala di legno finche il sale penetri. Nel 
fondo del vaso nel quale si vuole conservare si 
mettono degli alici e poscia i pezzi di carne di 
vitello ; indi si riempie di olio perfetto. Il vi¬ 
tello in tal guisa preparato ha il colore ed il 
gusto del tono marinato, e come questo si con¬ 
serva perfettamente. 

Per la conservazione del latte si prescrive il 
bollimento, che però non è praticabile per il lat¬ 
te di commercio. Si e pure praticato, per con¬ 
servarlo, il mezzo di disseccarlo. A tale effetto 
si fa bollire lentamente a bagnomaria, si schiu¬ 
ma spesso per togliere la pellicola che vi si 
forma alla superficie , e si concentra finche si 
riduca in polvere , la quale si conserva in hot- 
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tiglie ermeticamente chiuse. Volendo avere il 
latte per gli usi non si ha a fare altro che scio¬ 
gliere la polvere nell’acqua tepida. 

Per conservare il burro si lava nell’acqua fre¬ 
sca , poi si comprime in un vaso finché si riem¬ 
pia per metà o a tre quarti , e si riempie di 
acqua fresca tenendolo in luogo fresco. Sie- 
gue la descrizione della fusione del burro , poi 
della salaggione. Il signor Appert conserva il bur¬ 
ro ponendolo in un vaso chiuso , che fa scal¬ 
dare a bagnomaria finché l’acqua bolle ; in tal 
modo conservato il burro resta dolce e piace¬ 
volissimo a mangiarsi col pane. 

I distruttori del formaggio sono 1 vermi di 
differenti mosche, la zecca del cacio, che quan¬ 
tunque piccolissima ne corrode una quantità , 
e ’1 tarlo, che è il distruttore più formidabile. Se 
questo tarlo diviene abbondante nelle camere 
ove si conserva il formaggio, bisogna estinguer¬ 
li tutti eoi purificare la camera colla fumicazio¬ 
ne di Gojton Morvcau , la quale si eseguisce col 
prendere cinque parti di sale di cucina , una 
di ossido nero di manganese , ed una e mezzo 
di acqua , si mescolano insieme in una capsula 
ed iu seguito vi si versa sopra acido solforico 
( olio di vitriolo ) concentrato a poco a poco. 
In tal modo disposta la mistura si chiude la 
stanza , e si lascia così per alcuni giorni ; p°' 
si fanno imbiancare le mura colla calce e la¬ 
vare e raspare le tavole. Ricoprendo il forni»}- 
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gio colla polvere di carbone perde ogni cat¬ 
tivo odore e si conserva. 

Per conservare le ova debbesi avere di vista 
di garantirle dall’umidità , dal calore , dall’aria 
e dal gelo. L’umidità, -penetrando la guscia, cor¬ 
rompe l’albume ; il calore accelera la fermen¬ 
tazione ; l’aria produce una evaporazione fortis¬ 
sima , il gelo fa screpolare la guscia e ne di¬ 
sorganizza l’interno. Varj metodi si trovano de¬ 
scritti per la conservazione delle ova, ma il 
più sicuro ed efficace sembra il seguente. Si 
pongono le ova in un pallierò tessuto a larghi 
fori , e s’immerge in una caldaia di acqua bol¬ 
lente dove si ritiene per un minuto; poi si riti¬ 
rano e si mellono in luogo secco temperato ed 
oscuro. Con quest’operazione i pori del guscio 
non possono più evaporare essendo chiusi da 
uno strato di bianco d’ova coagulalo. Quando 
si vogliono mangiare affogate si fanno riscalda¬ 
re nell acqua bollente , ed aprendole si trova 
che hanno il bianco latticinoso, segno che ca¬ 
ratterizza l’uovo fresco. Questo medesimo risul¬ 
talo si ottiene immergendo le ova nel latte di 
calce e tenendovele per qualche giorno ; come 
pure col coprire la guscia con un corpo grasso 
che chiuda esattamente i pori. Coi suddetti me¬ 
todi sembra che le ova possonsi conservare per 
lungo tempo se si lasciano in riposo, ma il tra¬ 
sporto loro riesce dannoso, massime se sono 
fecondate , giacché il moto disorganizza le loro 
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parti integranti , rompe » piccoli vasi, ai quali 
e attaccato il germe , clic morendo corrompe 
tutto ciò che lo circonda. Il germe poi può mo¬ 
rire nell'uovo fecondato anche stando in riposo, 
o per l’effetto del tuono , o per altre circostan¬ 
ze , quindi sarà meglio conservare le ova infe¬ 
conde. L’esperienza infatti dimostra che un uo¬ 
vo non fecondato può conservarsi per alcuni 
mesi senza alcuna preparazione, provando solo 
una perdita in peso prodotta dalle vaporazione, 
il che non succede nell’uovo fecondato. 

Sarà continualo . 

ESPERIENZE. SUEE^ CATENA ASPIRANTE 

Dell'Idraulico Castellani Maggiore ed Ispettore nel Corpo 
R. del Genio civile (*). 

C Expèriences sur la chaine aspirante ctc. 

Torifio presso Alliana , i Suo, ). Estratto ( * *)• 

Questa produzione di nove fogli in 8 e di¬ 
visa in tre articoli; il primo e destinato all e- 
sposizionc dell’opinione emessa sy questa mac- 

(*) Queste esperienze fanno seguito alla memoria, 
die serve di paralello tra la Catena aspirante ed il \ 
Rosario, stampata nel 1812 in Torino da Galletti- 

(*!) Vedi il tomo li del Propagatore, pag. 447 *- 
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china dall’istituto di Parigi e dalla società d’a- 
gricoltora della Senna nel 1812. 

Questi due corpi scientifici giudicarono , che 
sotto nome di catena aspirante proposto si fosse, 
come una nuova macchina , il Rosario , Chape- 
let oj dinaire ou perticai ; però la società d’a¬ 
gricoltura non pronunciò definitivamente, riser¬ 
vandosi allorché presentati si sarebbero i risul¬ 
tati di più numerose esperienze. 

Noi ci asterremo dalla pretesa d’indovinare 
qual esser possa il fondamento del giudizio di 
questi rispettabili corpi, e ci limiteremo ad os¬ 
servare, che ci pare evidente l’utile che trae 
la nuova macchina della pressione atmosferica 
e soprattutto la differenza sensibile del prodotto 
in acqua, che ricavasi dalle esperienze indicate 
dall’A., questi ci sembrano dati capaci di dimo¬ 
strare, che la catena aspirante è una macchina 
essenzialmente diversa dal Rosario, colla quale 
nient altro avrebbe di comune , che il meccani¬ 
smo , come l’aveva già osservalo FA. 

In questo articolo sono pure enumerate le 
principali macchine idrauliche, delle quali, col- 
L’appoggio di classici autori, si fanno rimarcare 
] difetti; si osservano anche varie lettere e note 
interessanti. 

Nell articolo secondo sono esposte le espe¬ 
rienze fatte per determinare la relazione fra la 
potenza e la resistenza della catena aspirante. 

La tavola, in cui trovatisi registrati i risultati 
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otienuti, pi ova , che h> potenza richiesta dalla 
nuova macchina è sensibilmente mindre della 
sua resistenza. 

La scrupolosità e là precisione impiegata nelle 
indagini, l’identità delle circostanze facilmente 
persuadono, che il modo semplicissimo, con cm 
la macchina riceve l’azione della pressione at¬ 
mosferica , dà un gran vantaggio alla catena a- 
spirante neH’innalzamento delle acque. 

È vero , che il sig. Castellani non ha appli¬ 
cato , come.taluno potrebbe desiderare, il lin¬ 
guaggio analitico a’ risultati della sua macchina ; 
ma una tale omissione semina giustificata colle 
note 3 e 36 ; infatti è dimostrato da moltiplici 
esempj , che abbandonandosi taluno all analisi 
onde averne de’ risultati, questi mal corrispon¬ 
dono poi a quelli dell’esperienza e nell’applica¬ 
zione se adottati non siansi che principi gene¬ 
rali ed astratti per le difficoltà insormontabili 
che incontransi nel valutare con sufficiente pre¬ 
cisione gli elementi tutti che entrano ed agisco¬ 
no nell’azione d’una macchina; noi osserveremo 
ancora, che questa massima non è nuova per 
l’A. , giacche esso la manifestò già altrove (*)■ 

(*) Projet de statistique des fleuvcs adapté à la Sei- 
ne Turin de temprimene Giossi 1806. Fa ben al pro¬ 
posito un’osservazione di Pradier ( Font et Chaussée* 
toni. L.er page 91 )', egli dice che taluni li quali non 
stimano che le teorie le più astratte, giudicano troppo 
severamente le opere idrauliche degli lngcgneii lng c 1, 


r ragionamenti e le considerazioni sviluppate 
in seguito dall A. sul peso dell’atmosfera rjguar* 
t o a disco che opera il vuoto, e sulla diflè- 
icnza sensibile tra la potenza e la resistenza 
della macchina ci sembrano di qualche peso ; 
ascieremo però a’ conoscitori il decidere sulla 
causu de’ singolari risultali presentali dalla Ca¬ 
lcila aspirante ; intanto però non possiamo dis- 
sunulare essere noi persuasi, che i dubbi pro¬ 
mossi i.a A. su differeuli fenomeni rimarcati nella 
medesima, po ssano dar luogo a nuove interes¬ 
sali I ricerche sulla pressione atmosferica nelle 
macchine aspiranti i n moto. 

Non ci parve senza pregiò il paralello istituito 
tra il modo, con cui l’almosfera opera nella 
pompa e nella catena aspirante, nè l’osserva- 
Wnt d. f*‘er Irai- partito con «pesta nuova 
macchina del fenomeno della pompa di Siviglia. 

ÌNel terzo articolo, che crediamo il più inte- 
ressunte , rapporta l’A. le esperienze pratiche 
estuiate a comprovar quelle dell’arlicolo 2 .° • 
di queste sceglieremo la seconda, comecché alta 
a presentare fondale conseguenze sul prodotto 
comparatiti) della nuova màcchina con quelle 
hnor conosciute. 1 

Le at,re esperienze, titfè la r. a ,'là 3.% e la 


ma che questi a’calcoli ipotetici ed alla formazione 
de nuovi sistemi preferiscono la guida della ragione 
e le ricerche espeiimcnlali, 
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4- a > ancorché corroborate da processi verbali 
sottoscritti da valenti idraulici che vi assistette¬ 
ro , potrebbero per taluno lasciar luogo a dub- 
bj per la brevità del tempo , circostanza questa 
che ben sovente induce in gravi errori , som¬ 
ministrando una misura sempre! eccedente negli 
elfetti delle macelline. 

Consultando la tavola ( pag. Iti ) , ove ti'O- 
vaSi indicato il* prodotto in acqua,- e Felicito 
utile delle differenti macchine idrauliche ripor¬ 
tate nell’opera di Gowlìicy , si scorge che la ca¬ 
tena aspirante produce un effetto assai maggio¬ 
re, e somministra in acqua oltre il doppio della 
potenza impiegala, mentre che in tutte le altre 
qiìesto elfetto è ben Lontano dal pareggiarla. 

Infatti Tacendo uso dell’esperienza Seconda il 
prodotto in aequa è poco men che quadruplo 
del massimo ottenuto colle macchine conosciute; 
e Feffetto utile sarebbe poco meno che triplo 
della forza richiesta (*)'. 

SilFatto risultato comprovato dalle esperienze 
dirette riportate all’art. 2 . 0 , dovette necessaria¬ 
mente guidate il sig. Castellani a conclùudere 
che il prodotto della catena aspirante sorpassa- 

(*) Un sì straordinario prodotto in acqua sommini- 
.sti ato dalla Catena aspirante , potrebbe promuoverne 
l’applicazione a quegli edifizj idraulici, che mancano 
talvolta dell’acqua necessaria , giacche col di lei uso 
s» otteiTcbbp Fattività delle macchiue , mediante una 
Ficcala provvigione tF acqua stagnante , c permanente. 
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va d assai quello delle macchine conosciute , e 
che desso era assai maggiore della forza richie¬ 
sta ad ottenerlo, il che pare esprimersi i n ter¬ 
mini equivalenti, dicendo , che la Galena aspi¬ 
rante è messa in moto da una forza , minore 
della resistenza, non essendo calcolabile la pres¬ 
sione atmosferica che viene in aiuto indipenden¬ 
temente da ogni dispendio. 

Mentre eravamo occupati dell’estratto di que¬ 
sta interessarne memoria, ci venne fatto di leg¬ 
gere quello dato dalla revuc eticyclopédicfue 
nel fascicolo di giugno ; e. siccome il redattore 
di questo articolo, il sig. Ferry , parve farne 
l’oggetto d una gara scientifica nazionale, met¬ 
tendo a confronto il numero degli idraulici ita¬ 
liani che dichiararono , che la nuova macchina 
non poteva confondersi col Rosario, con quello 
de’ membri commissari dell’istituto e della so¬ 
cietà d’agricoltura , che vollero riguardarla co¬ 
me tale , noi ci crediamo in dovere di entrare 
in qualche discussione sul giudizio portato dal 
sig. Ferry sulle esperienze pubblicate dal sig. 
Castellani. 

È assai precisa la descrizione che egli som- 
ministra della natura della catena aspirante, 
dalla quale deduce poi, che essa non poteva al¬ 
trimenti riguardarsi che come un perfezionamento 
del Rosario. 

Tale fu veramente il giudizio che ne diede 
Navier nelle note all’opera di Gouthey ( vcd. 


aspirante 65 

la nota 8), ma s’inganna a gran partito nel preten¬ 
dere, che tale sia pare stato il giudizio de’com¬ 
missari dell’istituto e della società d’agricoltura. 

Per convincersene non si ha che a leggere 
d primo di questi Suffragi 5: infatti è assai evi¬ 
dente, che, pronunziandosi in esso, che la nuo¬ 
va macchina non era che il Rosario tale quale 
è conosciuto ed in liso da secoli , e che essa 
nulla presentava di nuovo . nella sua composi¬ 
zione ed esecuzione , si pretese di escludere as¬ 
solutamente ogni e qualunque siasi perfeziona¬ 
mento, 1 il quale richiederebbe qualche essenzial 
differenza tra l’antica e la nuova macchina; anzi 
e tanto vera la nostra opinione, che si volle 
neppur ammettere questa differenza nell’ effètto 
dell’aspirazione , sebbene essa pon fosse di sì 
lieve momento, poiché si conchiuse il giudizio, 
con dire , ancorché Vacqua monti nel tubo in 
forza della pressione atmosferica. 

Codesta conseguenza di perfezionamento, che 
piacque al sig. Ferry di attribuire, senza alcun 
fondamento, al giudizio dell’istituto, doveva poi 
tanto meno dedurla da quello della società d’a¬ 
gricoltura, giacche basta leggere quel voto per 
persuadersi ampiamente del contrario ; infatti si 
manifestano in esso fondati dubbj sulla conclu¬ 
sione presa dapprima , che la nuova macchina 
n ° n differisce dal Rosario, poiché nella definì- 
t,v a conclusione evvi la protesta di non voler 
dedurre alcuna conseguenza dalle precedenti o$- 
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servazioni , e che in attenzione di nuovi risul¬ 
tati pronunziato si sarebbe definitivamente sui 
yantaggi della Catena aspirante. 

Il sig. Ferry giudica poi inappellabile questa 
decisione di perfezionamento, che , come osser¬ 
vammo , neppur rinviensi in alcuno de' due suf¬ 
fragi ; ma non così la pensò il sig. Castellimi; 
egli appoggiato a’ risultati delle sue esperienze 
ed a varie altre non sprezzabili ragioni, perchè 
visto che « commissari dell’istituto , ugualmente 
che quelli della società niun conto avevano fallo 
delle medesime , dovette necessariamente invi¬ 
tare alcuni professori d'idraulica di maggior gri* 
dò , onde non già per compiacenza, di cui sa¬ 
rebbe indecente il tacciarli, come pretende il 
sig. Ferry , ma per gloria del vero, avessero 
a dichiarare se la Catena aspirante dovesse o no 
confondersi col Rosario. 

A.’ nomi degli illustri colleglli del sig. Castel¬ 
lani ( vedasi la nota 6 ) , i quali paragonando 
i ben conosciuti effetti e la natura del Rosario 
con quelli della nuova macchina , dichiararono 
essere essenzialmente differenti , contrappone il 
signor Ferry i nomi rispettabili de* commissari 
dell’istituto e della società , e trovandone soltanto 
nove francesi da opporre a’ dodici italiani, pren¬ 
de il partito di osservare, che i primi sono di 
un gran peso , e veri conoscitori. 

Noi ci persuadiamo , che il sig. Ferry non 
abbia preteso con ciò di deprimere il inerito de’ 
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nomi italiani, poiché gli faremmo rimarcare che 
1 primarj genj della Francia pome un DAlam- 
bert , non avrebbero fatto loro un simil torto , 
giacché questi opinò (1), che ad essi dovuti 
fossero i principali progressi dell’idraulica. 

Ci pare anche , che a dodici nomi italiani 
non doveva il sig. Ferrjr opporne che tre, poi¬ 
ché , come si fece osservare, i commissari della 
società non pronunziarono definitivamente che 
la nuova macchina dar non potesse che risul¬ 
tati identici col Rosario ; quindi benché stima¬ 
bile sia il nome dei tre francesi , il quadruplo 
degli italiani, tutti vantaggiosamente conosciuti 
pel loro sapere, farà ognor abbondantemente 
traboccar la bilancia in favor della Catena aspi¬ 
rante ; ma noi poi non pensiamo che sia il nu¬ 
mero delle persone , ma la forza delle ragioni 
c dei fatti , che persuadono. 

A giustificazione però de’ rispettabili membri 
dell istituto , amiamo supporre, che non avendo 
essi veduto, come gli italiani, la nuova mac¬ 
china in azione, sdegnarono di esaminarne la 
datura , c gli cllèlti indicati dal sig. Castellani , 

( 1 ) Vedasi l’annotazione j3, dell’opera citata alla 
nota 3. Noi non dubitiamo che il signor Ferry abbia 
; c ®nsiderato questo gran peso parlando moralmente, 
6‘acchc è facile persuadersi che materialmente dodici 
‘“div'ului devono pesar più di nove per pesanti, che 
Questi vogliano supporsi. 
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per averla trovata vestita coll’antico abito del 
Rosario. 

Finalmente , sebbene l’A. non avesse contrap¬ 
posto al suffragio dell’istituto il giudizio degli 
idraulici italiani; la Catena aspirante cesserebbe 
forse di dare un prodotto molto maggiore del 
Rosario ? 

Il sig. Ferry taccia il sig. Castellani d’insuf¬ 
ficienza nelle sue esperienze , che trova anche 
mal descritte e poco adattate al caso; noi però 
vogliamo credere, che la mancanza di pondera¬ 
zione che lo fece cadere in qualche inavverten¬ 
za , come si è fatto osservare, qui pure l’abbia 
indotto a dire ciò che non doveva. Poche in¬ 
venzioni infatti sono constatate da un numero 
sì grande di risultati, e per convincersene basta 
leggere le due memorie, nelle quali si trovano 
registrati ; oltre i moltiplici esempj che si ripor¬ 
tano ricavati da classici autori di dati compara¬ 
tivi di macchine idrauliche desunti da una sola 
esperienza, ci limitiamo a citar quello notato 
dall’A. sul prodotto della pompa a doppio effetto, 
su. cui è fondato il giudizio ed il coronamento 
dell’invenzione (pag. u3). Non è nemmen sup¬ 
ponibile , che la tavola presentata all’art. 2. 0 sia 
il risultato d’una sola esperienza; e la determi¬ 
nazione delle varie resistenze parziali della mac¬ 
china , onde poterne confrontar la somma colla 
potenza, indubitatamente è al sommo pregevole. 

Forse che taluno ( c noi siamo tra questi ) 
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potrebbe trovare poco decente la supposizione 
del sig. Ferry , che Fontanes-, Fabroni , i?m- 
nacci ecc. abbiano per sola compiacenza sacri¬ 
ficato con assai precise espressioni il loro giu¬ 
dizio e la verità; compiacenza, che qualora non 
Tosse consona alla verità, avrebbe diminuita la 
stima del loro sapere, che certamente sopra di' 
ogni cosa è cara. 

Ci sembra pure singolare , che il sig. Ferry 
abbia scelto la quinta esperienza pratica ripor¬ 
tata all art. 3 .°, di cui non fa alcun uso il sig. 
Castellani , e trascuri poi la i. a , la 3. a e la 
4 * y i risultati delle quali constatali vennero da 
persone intelligenti, e dagli officiali del Genio 
militare francese stazionati in Alessandria ; noi 
non vorremmo già supporre, che in questa scelta 
vi sia della malizia , ma non possiamo neppur 
comprendere come queste circostanze sfuggite 
siano all’occulatezza e perspicacia del sig. Ferry. 

E degno di osservazione anche, che mentre 
il sig. Ferry vorrebbe constatati da atti auten¬ 
tici i miracoli attribuiti alla nuova macchina, si 
dichiari altrove saziato a nausea delle attesta¬ 
zioni accumulate per accertarli. 

Dalla tavola di Gouthey rapportata ( pag. 111 ) 
dal sig. Castellani , ricavasi che le macchine i- 
drauliche finor conosciute sono assai lontane dal 
dare un effetto utile uguale alla forza impiega- 
ta ’ d che è perfettamente d’accordo co’ prinCipj 
generali di meccanica ( pag. 6i ), che niun rao- 
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tore sia capace d’imprimere tutta la sua forza 
ail una macchina. 

Ora se il sig. Ferry in luogo dell’esperienza 
quinta ave s sse fatto scelta della seconda, la cui 
durazione fu d’un’ intera giornata, lungo il Po, 
ed in sito pubblico, coll’altezza dell’acqua co¬ 
stante, ed il di cui risultato non potrebbe con¬ 
testarsi senza cadere in un patente pirronismo, 
egli avrebbe potuto accertarsi che contro il ri¬ 
portato assioma di meccanica, un uomo appli¬ 
cato alla manivella diede chilogrammi 15,964 
per minuto secondo aH\dtezza d’un metro, e 
servendosi del divisore , ossia della forza adot¬ 
tata dallo stesso autore, l’elFetto utile si sareb¬ 
be trovato di 2,97 , cioè poco meno che triplo 
della forza impiegata , dal che avrebbe dovuto 
necessariamente dedurre, senza lasciarsi sgomen¬ 
tare dalla rovina del principio delle teorie mec¬ 
caniche , che la catena aspirante produce , non 
un miracolo , ma un fenomeno assai importante 
per la scienza idraulica di somministrare in acqua 
un prodotto triplo della forza necessaria ad ot¬ 
tenerlo. 

È assai rimarchevole 5 che il rosario inglese 
abbia fatto romore in Francia allorché fu co¬ 
nosciuto, non somministrando che 1 14 ° di van¬ 
taggio in acqua, e si respinga poi senza esa¬ 
me quella macchina che dà il quadruplo. 

Il negare poi i fatti riportati dal sig. Castel¬ 
lani non solo è irragionevole , ma insultante ad 
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un personaggio chiaro e benemerito pei d» lui 
scritti favorevolmente conosciuti, non essendo 
supponibile , che abbia potuto degradarsi con 
grossolane menzogne. Ma al signor Ferry ba¬ 
sta l’impugnare, nè si cura di contrapporre ra¬ 
gioni , od esperienze. Se poi l’istituto circa il 
1765 accertò il fenomeno della pompa di Sivi¬ 
glia, poteva eziandio accertarsi di quello dello 
catena aspirante , che pare assai più importan¬ 
te ; non potendosi accusare il s’rg. Castellani 
d’indolenza , o di risparmio nel far conoscere i 
pregi della sua macchina. 

Dubitiamo, che il sig. Fény abbia riguarda¬ 
to come difetti di ragionamento e di metodo 
l’accelerazione del moto nelle esperienze del¬ 
l’articolo Secondo ; se cosi fosse, egli deve avver¬ 
tire , che questa circostanza è tutta a pregiudi¬ 
zio de’ risultali ottenuti, perchè i bracci di leva 
della potenza, e della resistenza, erano uguali, 6 
perchè questa era sensibilmente maggiore della 
prima. Si ha una prova della verità di questa 
osservazione dall’ultima esperienza , nella quale 
con due metri di velocità il vantaggio della po¬ 
tenza non è che di circa un quarto, mentre 
nell’esperienza pratica esso è quasi triplo, per¬ 
chè in questa il moto può riguardarsi come uni¬ 
forme, ancorché tale teoricamente non sia; quin¬ 
di senza cercar l’origine 0 la causa , e senza 
determinar la misura e l’andamento deird^ tto > 
crediamo poter conchiudere, a meno di negate 
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il fatto, che la Catena aspirante presenta nella 
relazione tra la potenza, e la resistenza un fe¬ 
nomeno nuovo, e non osservato prima. 

Termina il suo estratto il sig Ferrjr con una 
giudiziosa osservazione , cioè che egli non citò 
i nomi , che appoggiano i risultati del sig. Ca¬ 
stellani, che per essere essi mallevadori del cre¬ 
dito effimero, che può ottener Terrore, e perchè 
loro si tributino i dovuti encomj, qualora abbia¬ 
no veramente preso la difesa della verità. Una 
tale conclusione non solo lascia intatto il meri¬ 
to della discussione, ma corrobborerebbe anzi in¬ 
direttamente Tassunto del sig. Castellani , poiché 
non essendosi dai lumi del sig. Ferry chiesto ad 
esame nè il principio dellequilibrio preso per 
base detrazione della macchina, nè le esperien¬ 
ze dirette a determinare TefìTetto della pressione 
atmosferica sul corpo, che opera il vuoto nelle 
macchine aspiranti , o riportatone altre in caso 
identico che le dementiscano, nè dimostrato a- 
vendo erronee o false le massime e i ragionamenti 
esposti all’appoggio degli ottenuti risultati, gio¬ 
va credere che essi siansi riconosciuti precisi 
ed inattaccabili; crediamo in conseguenza, che 
il sig. Ferry , tolto di mezzo l’impegno di con¬ 
ti apporre fatti a fatti, onde provare se gli i- 
di aulici italiani abbiano di preferenza appoggia¬ 
to l errore, anziché la verità , si limitò a mere 
parole ; egli stesso però come noi sarà persua- 
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so che iu oggi si vogliono fatti, e non parole 

vuote. 

Termineremo il prosente articolo col racco¬ 
mandare la lettura dell’interèssante memoria del 
sig. Castellani -agli architetti civili ed idraulici, 
non meno che agli agricoltori, che loro potreb¬ 
be essere di somma utilità per innalzare le ac¬ 
que per 1 irrigazione dei campi , e massime se 
sono vicini ai fiumi usando della barca deriva¬ 
toria proposta dall’autore. 

MEZZO USATO NET. REGNO DI ' NAPOl.t 
PEI. TRASPORTO DEI.LA I.EONA. 

Le montagne che dominano le vallate del Ve¬ 
suvio , a piedi delle (piali vi sono le città di 
Castelmare , Nocera, Sorino , hanno al di sopra 
grandi piani ricoperti di foreste di castagni, 
dei quali fanno un gran commercio. Il legno di 
castagno si smercia ridotto in doghe , o in pali 
di tre metri di lunghezza, o in fasci per cuo¬ 
cere i forni di calce. Siccome queste montagne 
sono di una grande elevazione sopra il livello 
del mare ed intersecate da dirupatissimi monti, 
da profundi burroni, dove è impossibile il pra¬ 
ticarvi delle strade , il trasporto della legna si 
fa col mezzo di grosse corde tese con argani. 



l\ MEZZO DI TRAIEORTO 

beco il metodo praticalo. 

Si fa percorrere alle legna lino spazio di circa 
ioooo metri, tirando delle corde ad un’altezza 
proporzionata alle sottoposte piccole eminenze, 
ad una distanza più o meno lunga seconda la 
conformazione del terreno ; l’inclinazione della 
corda è di 3 o o 4 <> gradi. Un uomo sta all’alto 
della corda tesa ed uno in basso; il primo strin¬ 
ge il fascio di legno con un legaccio, e l’allacca 
con un uncino entro cui avvi una carruolella che 
poggia sulla corda, cerca il centro di gravità 
del fascio , e dopo averlo trovato lo lascia li¬ 
bero , che con sorprendente celerità scorre sino 
al fine della corda. Se la marcia del piano in¬ 
clinato continua, la persona posta al fine della 
corda leva il fascio e lo carica sulla corda suc¬ 
cessiva , e così di mano in mano prestissima- 
mente il carico si trova nel piano. Gli uncini 
sono da un ragazzo trasportati di nuovo all’alto 
della prima corda. Con questo metodo, a nor¬ 
ma della grossezza delle corde si può traspor¬ 
tare qualunque pesante tronco. Quando si fa un 
taglio su duna montagna ripida, si usa per fa¬ 
cilitare l’operazione di farlo diagonalmente. Ella 
e cosa sorprendente per chi non conosce tal me¬ 
todo di trasporto l’osservarlo da lungi ; le corde 
non si veggono, e intanto pare che vivi i tron¬ 
chi e i fasci di legna svolazzino quà e là per 
la montagna regolarmente l’un dopo l altro av¬ 
vicinandosi al piano. 



il 


problema aritmetico. 


Offriamo a nostri lettori un problema aritme¬ 
tico colla relativa soluzione, che potrà per qual- 
che istante esercitare lo spirito della gioyentii. 
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PROBLEMA ARITMETICO 

Le suddette colonne di numeri si scriveranno 
su altrettante carte di giuoco, le quali dalla 
parte posteriore in qualche lato porteranno un 
piccolo numero , o qualche segno poco sensi- 
kde che indicherà i numeri rispettivi delle co¬ 
lonne numeriche, cioè i , 2, 3, 4, 5, 6; come 
sarebbe pèr la colonna prima un piccolo punto 
nero all’angolo superiore sinistro, per la secon¬ 
da un simile all’angolo superiore destro, per la 
terza al lato destro, per la quarta all’angolo in¬ 
feriore destro, per la quinta all’angolo inferiore 
sinistro e per la sesta al lato sinistro. Queste 
carte si porranno in mano di una persona che 
fisserà un numero scritto su di esse, e poscia 
le riporrà sul tavoliere coperte , e non capo¬ 
volte , indicando su quali desse si trovi il nu¬ 
mero fissato. Chi fa il giuoco deve avere a 
mente il primo numero di ciascheduna colon¬ 
na, ed allora egli sommerà questi primi nu¬ 
meri portati dalle carte indicate dalla persona 
che ha fissato il numero, e’I quoto sarà il nu¬ 
mero fissato. Supponiamo che il numero fissato 
sia il 3 q; le carte sono stese sulla tavola e si 
accenna che questo numero è contenuto nella 
carta che porta la prima colonna , in quella della 
seconda , in quella della terza e in quella della 
sesta, le quali colonne si riconoscono dal pic¬ 
colo numero scritto posteriormente. Chi fa il 
giuoco somma i quattro primi numeri delle co¬ 
lonne e trova appunto 39, cioè 1 , 2 , \ , 3a. 



CAFFÈ COME ANTIFEBBRIFUGO ^ 

Questo giuoco si potrebbe anche farlo, quando 
si volesse alquanto variarlo , coll’indicare carte 
che non contengono il numero. 

IL CAFFÈ COME SUCCEDÀNEO DELLA CHINA. 

Nel tomo III della continuazione* degli alti 
delì’I. R. Accademia de’georgofili di Firenze v’è 
inserita una memoria del sig. dott Spirito Co¬ 
stanzo Mannajoni , nella quale si prova l’effi¬ 
cace qualità febbrifuga del caffè crudo; e dopo 
molti fatti ed esempj , tanto suoi proprj che di 
altrui, conchiude, dicendo a’suoi colleglli acca¬ 
demici: - u Potrà pertanto la perspicacia vostra 
giudicare fino a qual punto sia conveniente di 
credere un vero acquisto per la medicina espe- 
rimentale l’avere assicurato nel caffè crudo l’esi¬ 
stenza della virtù febbrifuga e corroborante ; 
poiché, quand’anche crescendone le richieste ed 
il consumo per questa causa , il suo prezzo che 
d’ordinario è cinque volle minore di quello della 
china inferiore, di cui possiamo in oggi dispor¬ 
re , e le dosi che* si sono trovate bastanti a 
troncare il periodo delle febbri intermittenti , 
persuaderebbero a preferirlo , se non altro col 
fine di limitare sempre più il consumo della 
buona china e riserbarla nella sua legittimità pei 
casi più urgenti. I caratteri più specifici dei se¬ 
mi di calle non lasciano luogo a supporre gran 
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diversità nella sua efficacia qualunque ne sia 
la provenienza ; laonde la certezza della sua co¬ 
stante identità e dei caratteri estrinseci che lo 
distinguono si debbono riguardare come auten¬ 
tiche testimonianze delle sue intrinseche qua¬ 
lità. Oltre a ciò la cognizione che i più idioti 
hanno in oggi di questa mercanzia, ne rende 
moralmente impossibile ogni falsificazione , di¬ 
modoché si deve credere immune da tutti quei 
pregiudizj, ai quali va inevitabilmente soggetta 
la china ; e servono perciò tanti motivi riuniti 
a richiamare in favore dell’uso di esso come ri¬ 
medio i voti di lutti coloro che in fatto di dro¬ 
ghe medicinali, mentre gradiscono l’agevolezza 
del prezzo, temono saviamente la falsificazione 
della mercanzia. » 

NUOVO METODO PER PREPARARE LA POMATA 
MERCURIALE COL BURRO DI CACCÀO 

Del sig. A. Pianelle. 

Il primo che immaginò questa pomata fu il sig. 
Baumè , e prescrisse di far fondere sei dramme 
di burro di caccao con due dramme d’olio di 
ben, e di triturare questo miscuglio con un’on¬ 
cia di mercurio, fino a totale estinzione di qùe- 
st’ultimo. Ma siccome servendosi di burro di 
caccao fresco non bastano per questa perfetta 
estinzione otto giorni di trilurazioue continuala, 
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t«'ile preparazione diviene costosissima, c quindi 
di pochissimo uso. 

Riflettendo il sig. Pianelle che l’olio d’uova 
ha la proprietà di dividere il mercurio, pensò 
di formare la seguente ricetta, l’esito della quale 
supero la sua aspettativa. 

R. mercurio purissimo , 

burro di caccao recentissimo, ana on. i. 
olio d’uova recentissimo goccie 20. 

Si pone l’olio d’uova e il mercurio in un mor¬ 
taio di marmo e si tritura per un quarto d’ora. 
Si scalda un mortaio di porcellana e il suo pe¬ 
stello, vi si mette il burro di caccao liquefatto, 
al quale si aggiunge il mercurio diviso dall’olio 
di uova , e sì tritura per mezz’ora mantenendo 
caldo il mortaio, acciò il burro conservi una 
qualche liquidità, indi si lascia ralfreddare il mor¬ 
taio continuando a triturare per un quarto d’ora. 
Questa pomata, secondo il sig. Pianelle ha buon 
odore, è piu consistente di quella fatta con gras¬ 
so, ed è più facile ad essere assorbita dai pori 
cutanei. E preferibile inoltre per uso interno lu¬ 
cendone pillole con mucillaggine di gomma ara¬ 
bica , e con zucchero polverizzato. 

APPENDICE 


Premio rroi»osto dall’ I. R. istituto dklle scienze pi 
m, lano. In esecuzione delle sovrane beneficile disposizioni 
portanti la drttilntzioue d’un premio biennale di lire ita- 
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liane »5oo , a quello , che presenterà la miglior memoria 
sopra d’un problema da proporsi da quest’ 1 . R. insti¬ 
tuto , il medesimo nella sua radunanza del giorno 27 
gennaio i8a5 ha proposto al prossimo concorso il se¬ 
guente argdmento credendolo di positiva utilità pub¬ 
blica , e suscettibile di nuovi svilupfamenti , anche 
dopo le opere del Miltcrpachcr , del Dhaptal, di Fi¬ 
lippo Re , e di altri più recenti agronomi ; « Indicare, 

» anche col corredo delle esperienze, quali soccorsi 
» possa trarre l’agricoltura pratica , massimamente nel- 
» le provincia Lombarde e Venete, dall’applicazione 
» delle dottrine della moderna chimica , C dei piu 
» recenti ritrovamenti , e specialmente per quello, che 
» riguarda la natura e la composizione dei terreni , 

„ l a qualità delle diverse coltivazioni applicabili ai 
» medesimi, in relazione colla loro composizione ri- 
„ su ltante dalla chimica analisi, i mezzi di bonificarli, 
» o migliorarli , e le diverse specie dei concimi co.nu- 
» nemente adoprati , o che si potrebbero adoperare: » 

1 dotti nazionaliy e stranieri , eccettuati 1 soli membri 
deH’l. instituto del regno Lombardo-Veneto, sono 
ugualmente ammessi al concorso , e potranno a loro 
piacimento servirsi della lingua italiana , della latina , 
della tedesca , o della francese. Gli scritti saranno n- 
mesfci franchi di porto , c prima dello spirare dall anno 
1826 al segretario dell’ 1. R- instituto di sciènze , 
lettere ed arti in Milano , e giusta le nórme accàde- 
miebe saranno cun tradistinti da un’epigrafe ripetuta 
sopra un biglietto sigillato, il quale contenga al di 
dentro il nome , e cognome dell’autore , ed il luogo 
del suo domicilio. Non sara aperto , se non che il 
biglietto della memoria premiata , e le altre memorie 
co. rispettiti biglietti suggellati saranno restituite. 

Milano io marzo i 8 i 5 . 

Il sel ciano supplente Bossi. 
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, dell’incisione anulare 

Del signor C. Bailly. 

( Bili phj s. ccon • , aprile »8n5. ) 

T ’. 

J incisione anulare consiste nel distacco di un 
auello di corteccia da un tronco, da un rumo, 
o da una radice : la conobbero gl* antichi, ma 

puramente come un mézzo di fremire l’aCcresci- 
mento smoderato degli alberi lussureggianti; dai 
popoli, il di cui clima costante basta quasi sem¬ 
pre alla maturazione de’ fruiti, non ^i conobbe. 
Al risorgimento dell’agricoltura i dotti, che vi 
contribuirono di più, apprezzarono meglio que¬ 
sta operazione, che si dovrebbe denominare cir¬ 
concisione vegetale . Molti agronomi però, esal¬ 
tati oltremodo, credettero di avere con essa la 
pietra filosofale dell’orticoltura ; ma questo in¬ 
cantesimo comune agli uomini di fervida ima¬ 
ginazione fu di corta data, c si ridusse tosto 
ad uno sdegno, non meno pronto che ingiusto : 
* qui v’incapparono anche degli esperti P S 10 ' 
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nomi, clic proscrissero questa operazione in mo¬ 
do generale senza esame , e senza distinzione. 

Dopo lunghe contestazioni ritornata finalmente 
la questione a giudici imparziali e riflessivi, la 
loro opinione formerà tosto l’opinione generale, 
dopo avere moltiplicate e ripetute in mille modi 
le esperienze, dopo avere bilanciato tutte le cir¬ 
costanze particolari, cioè le epoche, la tempe¬ 
ratura , il metodo di coltivazione , il vigore e 
la natura de’ vegetabili, dopo avere stabilito 
delle distinzioni atte a conciliare le opinioni di¬ 
vergenti , allora solo gli agronomi saranno in 
grado di giudicare quando Puso di essa conven¬ 
ga , c quando possa essere nocevole. 

L’influenza dell’incisione anulare è la stessa , 
e si fa sentire in modo generale su tutti i ve¬ 
getabili. I suoi risultati consimili a quelli del 
distacco delle gemme , deH’avviticchiamento , e 
dell’arcatura favorisce ne’ vegetabili l’accresci¬ 
mento in diametro, e diminuisce lo sviluppo 
in lunghezza , cagiona cioè l’accumulazione de’ 
succhi nutritivi nella porzione del vegetabile su¬ 
periore all’incisione. Questo effetto generale ac¬ 
compagnato da variazioni dovute a circostanze 
particolari, e che hanno fatto attribuire all’in¬ 
cisione anulare de’ risultati differentissimi , non 
e meno costante quando venga privato delle sue 
anomalie; considerazione che farà dissipare tut¬ 
te le contraddizioni apparenti, che tanto imba¬ 
razzarono gli autori che si sono occupati di 
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questa operazione. Essa nou è applicabile come 
le sunnominate operazioni in tutti i casi, e so¬ 
pra tutti i vegetabili ; perciò riesce impratica¬ 
bile in quelle pianti, il cui tronco indipenden¬ 
temente dalle parti corticali non offre un ba¬ 
stante sostegno; ciononostante si vedrà che que¬ 
sta pratica possedè alcuni vantaggi particolari 
applicata alla vite coltivata in una certa guisa, 
e specialmente nei paesi del Nord, ove rintri¬ 
stire ò sì frequente e la maturazione tardiva, 
massime che da qualche anno, qualunque siane 
la causa, l’ordine delle influenze meteoriche 
sembra disordinato. 

Cercato così nelle leggi della fisica vegetale 
ltì sviluppo di questa operazione, noi entreremo 
in qualche dettaglio sulla di lei applicazione nella 
coltivazione della vite. 

§i.I principali effetti delfincisione anulare 
sono la diminuzione d’accrescimento della por¬ 
zione del vegetabile inferiore al taglio , e l’au¬ 
mento delle parti superiori, particolarmente quel¬ 
le che dipendono od appartengono alla cortec¬ 
cia od al sistema corticale. Gli effetti seconda¬ 
li sono di assicurare la fecondazione de’ fiori, 
e per conseguenza d’impedire l’indozzamento, 
di accelerare il corso della rivoluzione vegeta¬ 
bile , e con essa la maturazione de’ frutti, e il 
perfezionamento del legno , finalmente di ral- 
Untare alquanto l’azione delle radici, ma 4:011 
P v ofitlo degli organi aerei, per cui ne cOIlse ~ 
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guita uno sviluppo più completo di i ullc j e t p_ 
pendenze del sistema corticale. Si è osservalo 
particolarmente, che nei vegetabili sottoposti a 
questo trattamento la corteccia si fa più liscia 
e meglio nutrita , le foglie più ampie, di un 
verde piu intenso , provviste di nervi più rile¬ 
vati ed estesi ; i fiori ed i fruiti sono del pari 
più vigorosi crescendo e nutrendosi più abbon¬ 
dantemente ed uniformemente. Tanta ne è poi 
la differenza , e nella vite specialmente ( la di 
cui forza di vegetazione è più distinta ) che la 
porzione de’ rami superiori all’incisione acquista 
un volume doppio dell’inferiore. L’osservazione 
costante di questi fenomeni non debb’ella con¬ 
durci al segno di conoscere che sono il risul¬ 
tato della linfa ascendente che continua il suo 
corso attraverso le sue fibre legnose, mentre 
la discendente che circola nei canali corticali, 
soffermata dalla soppressione di una parte, del 
suo condotto , è forzata d’accumularsi negli or¬ 
gani situali al di sopra dell’incisione ? Vediamo 
1 accordo di questa teoria coi fatti. 

Prima di tutto però leveremo una difficoltà 
la principale forse di tutte le cause delle ne¬ 
gligenze commesse nell’apprezzare l’azione di 
questo processo , e la falsa teoria attribuitale. 

Matti si opporrà senza dubbio che in ogni 
tempo è stala impiegata questa operazione a 
porre un fi. en0 aUnicremenio eccessivo degli al¬ 
beri rigogliosi, e costringerli prontamente a can- 
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s ,are il loro lusso in fiori ed in frutti, e da 
c »ò infcrirassi, che rallentando, e diminuendo 
1 corso della linfa si producono tali effetti. L’in¬ 
cisione anulare non agisce per lo contrario che 
aumentando considerabilmente l’azione della lin¬ 
fa , come di leggeri può rilevarsi esaminando i 
fatti con occhio diligente , internandosi, e con¬ 
centrandosi nell’esame del sistema corticale. Co¬ 
si, quand’anche fosse possibile nei vegetabili 
monocotiledoni , ella non potrebbe agire egual¬ 
mente , essendo ben diversa l’organizzazione 
nelle dicotiledoni, e non ci è noto che essa ab- 

»a mai prodotto alcun effetto su questa classe 
di vegetabili. 

Come dicemmo, l’incisione consiste nel leva¬ 
re un anello completo di corteccia, lasciando 
pero intatte le parli legnose e centrali del ve¬ 
getabile. Non dovrà dunque risultarne che le 
radici esistenti continueranno ad agire elevando 
la linfa ascendente in tutti gli organi, poiché i 
vasi che servono a condurla non sono stati in¬ 
taccati ? Altronde le foglie non cesseranno il di¬ 
simpegno delle loro funzioni, assorbiranno i 
principj nutritivi , riceveranno l’influenza dei 
Principi stimolanti sparsi nell’atmosfera, ma il 
prodotto della loro azione, la linfa discendente 
si porta ordinariamente in tutto il corpo 
^ vegetabile mercè della corteccia, intercet¬ 
ti it CSSenc *° nella sua circolazione, sarà rihutta- 
tlUte ^ P a rti superiori ove riescirà profi- 
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cua alle foglie, ai fiori, ed ai frulli, in sóin- 
nia a tutte le dipendenze del sistema corticale. 
Per conseguenza , questo risultato avrà da un 
lato faccrescimento più rapido, la nutrizione 
più perfetta di tutti gli organi situati superior¬ 
mente alla ferita, e soprattutto di quelli spet¬ 
tanti alla corteccia , condotto particolare della 
linfa discendente : questa induzione teorica è 
confermata dall’osservazione di tutti i fatti. D al¬ 
tra parte una conseguenza non meno immedia¬ 
ta , non meno indicata dalla teoria ed egual¬ 
mente conforme all’esperienza si c la formazio¬ 
ne di quell’orlo o incrassamento al labbro su¬ 
periore della ferita circolare ; siccome la linfa 
discendente dee costantemente cercare di rista¬ 
bilire i canali offesi nella loro progressione , è 
perciò che in breve termine coll’aumento suc¬ 
cessivo di questa tumescenza si riuniscono final¬ 
mente le due labbra della piaga, e si ristabili¬ 
sce nell’ordine naturale il corso de’sughi ali¬ 
mentari. Allora soltanto la linfa discendente, de¬ 
rivante dalle foglie, può discendere alle radici, 
e con mutuo cambio contribuire al proporzio¬ 
nale loro incremento. Si rileva quindi che se 
il tumore formato dalla linfa discendente si tro¬ 
va in condizioni favorevoli, cioè in un clima 
bastantemente umido e caldo, nell’atto che con¬ 
giungerà le labbra della ferita produrrà delle 
abbondanti radici in forza degli organi produt¬ 
tivi annessi alle moltiplicate gemme. 
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Dietro tali teorie ora ricerchiamo quai sono 
gli inconvenienti delFincisione anulare. Facil¬ 
mente si comprende che le radici, in questo 
forzato corso de’sughi nutritivi, debbono piu 0 
meno soffrire costantemente, tanto più che il 
sistema aereo viene a portare un soprappiù di 
nutrizione, proporzionato al maggiore sviluppo. 
Inoltre risulta che se questo stato d’ineguaglian¬ 
za di sughi e di organi si prolungasse, potrebbe 
condurre all’indebolimento , all’atonia la pianta 
e persino ad una lunga agonia, susseguita dalla 
morte ; ciò accadrà più facilmente ancora, se il 
taglio sarà molto largo, e se l’individuo è de¬ 
bole , od abbia una circolazione poco attiva. 

Questa operazione dunque si dovrà solo pra¬ 
ticare sopra i vegetabili più vigorosi, e più for¬ 
niti di sugo nutritivo, che allora sarà sempre 
con minor pericolo. 

In qualunque caso però la diminuita attività 
delle radici dovrebbe influire sull’accrescimento 
in lunghezza dei polloni, accrescimento che si 
fa a spese del sugo ascendente ; ma l’esperien¬ 
za prova che i vegetabili circoncisi crescono 
molto più in diametro, che non in lunghezza. 
Ora, e non si deve concedere che stante il 
grande sviluppo dei rami, prodotto dall’opera¬ 
zione , questo non abbia ad esser meno nell’an¬ 
no susseguente ed invece mettere le gemme a 
flutto ? La corteccia , in primo luogo è stata ab¬ 
bondantemente nutrita , e da un sugo elabora- 
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tissimo , «lai che risulta che una moltitudine di 
polloni hanno acquistato la qualità necessaria 
per formare dei fiori e dei frutti ; ed in, secon¬ 
do luogo le piante di eccessivo vigore non danno 
frutti stantechè il loro sugo ascendente si tro¬ 
va troppo abbondante relativamente ai loro ra¬ 
mi : ma belletto dell’incisione essendo l’accre¬ 
scimento dei rami e la diminuzione delle radici, 
risulta che con detto mezzo si approssima al 
ristabilimento dell’equilibrio, e che una pianta 
sterile si potrà caricare di fiori e di frutti negli 
anni successivi alboperazione. 

L’intristire delle piante a nostro parere è pro¬ 
dotto per difetto di stimolo. La fecondazione 
primo fenomeno vitale non ha luogo allorquan¬ 
do gli organi generatori sono momentaneamente 
privati dell’irritazione necessaria all’adempimen¬ 
to delle loro funzioni. 

Appoggiati a dette basi possiamo assegnare 
due cause a questo morbo sì funesto agli agro¬ 
nomi. La prima si è la diminuzione d’influenza 
della luce e dell’elettricità la dì cui azione sui 
vegetabili è bastantemente provata da mille fe¬ 
nomeni d’ogni genere. In fatti le pioggie di pri¬ 
mavera , cagione principale dello intristire dei 
fiori, sono prodotte da nubi che oscurano il 
cielo per giorni intieri, per cui sulla vegetazio¬ 
ne non splende il sole, tic su d’essa spande 
i suoi benefici influssi. Dall’altra parie ruraidità, 
cattivo conduttore dell’elettricità, non permette 
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a questo fluido eccitante di accumularsi negli 
organi de’ vegetabili, incessantemente lavali dalle 
,>ioggic , circondati da una atmosfera satura di 
vapori acquosi, le piante non possono conser¬ 
vare i principi stimolanti che affluiscono aa 
superficie del globo, e cercano di sfuggire dalle 
punte dei loro rami. In tali circostanze la luce, 
e l’elettricità, qualunque sia la natura del prm- 
cipio vitale , non possono agire che debolmente 
nell'atto della fecondazione in cui t vegetabili 
danno, per così dire, delle prove di sensibi ita. 

Limitandoci a queste semplici indicazioni la- 
remo solamente osservare, che le pio^tc lem 
pestosc cosi forti ed abbondanti, dopo le qual» 

la vegetazione appare più bella, noli cagiona mal 
l’intristire de’ fiori e favorisce all opposto la fe¬ 


condazione. 

La seconda causa non è che una conseguen¬ 
za della precedente. Sappiamo qual parte im¬ 
portante abbia la luce nell’assorbimento delu¬ 
cido carbonico dal lato delle foglie ; si sa che 
questo alimento principale dei vegetabili non 
può essere assimilato senza l’influenza di que¬ 
sto adente ; quindi ne risulta necessariamente 
che tutte le volte che la sua azione diminuisce, 
la quantità di acido carbonico si fa minore. Se¬ 
condariamente l’acido carbonico, diventando li¬ 
quido o solido de’ vegetabili, abbandona del 0 » 
torico , altro stimolante indispensabile ai « 1 
organizzati ; c dappoiché l’umidità dimm«' sc a 
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quantità di acido carbonico assorbito esso y 

m Ste p ?r ionaI r nte 11 c r aIore 

. sembrano le cause che producono e d 

impediscono 1’intristire dei fiori e dei frutti. 

§ 2. La circoncisione della vite è stai-. *1 

che * s P r “> <= «><* soveiue - 

in «rado n Ì am T' LeS P £lÌenza P erò - mette 
m grado d. gmdicare con qualche certezza. Da 

qua c te anno i proprietarj principalmente del 

nord e del centro della Francia sono desolati 

«t“: rzr s ì primavcra - lc ^ con. 

questa stagione , e nei bei giorni del- 
I estate sconcertano l’ordine della vogo,azione 
ed impediscono la fecondazione de’fiori c tV 
volta negli anni tardivi concorrendo anche i 
gei di ottobre, finiscono col distruggere rac¬ 
colte intiere. In questi casi l’incisione^applicata 
a a vite vi r,media principalmente cotl’anficipa- 
re la maturazione di una o di due settimane 
come risulta da molti e variali sperimenti- al’ 

mentore,le* -tantemLe 1W 

secondo lo stato del vegetabile. Se questo me 
lodo, lung. dal pregiudicare, aumenta la f or , a 

la partT' - 0011 '™ 16 3 Pr ° Pa8SÌDÌ ’ ( aVTe 8«achè 
P ne circoncisa ogni anno è messa i n terra 

a guisa di margotta piena di vigore, ) lo contra- 

rio può accadere alle viti a tralci, a filare 7 a 
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a pergolato , a aitino ecc. come a lutti i vege¬ 
tabili , che non propagginano annualmente. 

Questi riflessi hanno indotto un profondo eno¬ 
logo a consiglia 1 ’ 6 l’uso dell’incisione anulare ; 
ed hanno persuaso ad un agronomo ragionatore, 
che usa l’incisione anulare già da cinque anni 
su d’un estesa coltivazione di viti (*), a limitare 
la detta operazione quando la vite intristisce, e 
quando si vuole accelerare la maturanza > ma 
applicata soltanto alla coltivazione chiamata a 
propaggine annuale. Senza occuparsi delle viti 
elevate , il prelodato agronomo le considera in¬ 
teramente sotto l’aspetto delle altre piante frut¬ 
tifere d’alto fusto. La lettura delle citate opere 
può essere di molto giovamento a chi brama 
maggiormente d’essere istruito nella suddetta 
poco nota coltivazione. 

In tale coltivazione gli steli dopo la potazio- 
ne sono interrati in guisa che non lasciano al 
di fuori che due o tre occhi, restando cosi 
fuori di terra il legno giovane di un sol anno. 
Questa margotta annuale produce un abbondan¬ 
te radicamento chiamato dai vignaiuoli della 
Sciampagna chetiti , il quale radicamento rinno¬ 
va la pianta ed aumenta gli organi assorbenti. 

(*) Si vegga il Manuel du vigncron , del signor 
baut de Berneaud, e la memoria , del signor De B ,ts ~ 
sy , suirincisione anulare , inserita nel \'Annua* rC ^ lt 
département de l'Aisne 1823 , 
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A fare questa operazione i vignaiuoli comincia¬ 
no dall’alto del vigneto , scavano d’innanzi ad 
ogni ceppo una piccola fossa , e mediante u n 
colpo di piede o di zoccolo la riempiono di 
terra , continuando così per tutte le ceppate sino 
al basso del vigneto. Conseguenza di questa 
pratica si è che le pianticelle spinte ogni anno 
dall alto al basso della vigna percorrono in bre¬ 
ve l’estensione del suolo, lasciando dietro di se 
una moltitudine di radici che aumentando smi¬ 
suratamente rendono finalmente la coltura quasi 
impossibile. 

Si comprende chiaramente, che in queste 
coltivazioni che si rinnovano ogni anno, gli in¬ 
convenienti della incisione scompaiono. Anzi au¬ 
mentando il vigore dei gambi che saranno in 
parte piantati l’anno seguente , e formando un 
orlo che getterà un radicamento abbondante , 
riescirà sempre più vantaggioso, stantechè pro¬ 
durrà un legno più forte , meglio nutrito , più 
bello, e colle radici più abbondanti. La pro- 
paggine non è che una margotta , e come que¬ 
sta vuol essere favorita da tutte le operazioni 
capaci di aumentarne la produzione delle radi¬ 
ci ; ma si potrebbe fors’anche conservare al 
ceppo le sole giovani radici, e liberarsi più o 
meno completamente di quelle lunghe strisele 
sovente sprovviste di barbatelle , e che altro 
non fanno che appropriarsi i sughi passivamente. 
Che che ne sia di questa opinione che esige 
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ancora conferma dall esperienza, ma che merita 
( h essere verificata, è però certo che sarà sem- 
P re utile di praticare 1 incisione rasente terra o 
poco al disotto ; con questo mezzo la piaga sarà 
tenuta in una dolce umidità, che faciliterà l’av- 
vicinamento delle labbra , e l’orlo che sì farà 
superiormente caccierà un abbondante radica¬ 
mento atto ad uno straordinario sviluppo dello 
stelo. 

Si comprende che tal metodo di coltura a 
propaggine annuale, mollissimo descritto da un 
gran numero di agronomi e pochissimo cono¬ 
sciuto ( malgrado clic sia universalmente prati¬ 
cato nei dipartimenti della Marna , dell’Aube , 
delle Ardcntie e dell’Aisne ) , può essere assai 
più prcgievole se vi si unirà l’operazione della 
quale trattiamo. 

Benché l’incisione anulare applicata alle pro¬ 
paggini non sia consigliata dal saggio agrono¬ 
mo citato, che per arrestare Pindozzamento nei 
tempi contrarj alla prospera vegetazione, e nel 
momento che sbucciano i fiori, a noi sembra 
che possa avere nessun inconveniente quando 
la si praticasse alquanto sotto terra, o maggior 
vantaggio vi sarà nel farla alquanto prima della 
fioritura , poiché allora la fioritura si farà più 
precoce, e nel tempo stesso si formerà Porlo, 
clic caccierà una quantità di radiche tte, motivo 
per cui impedirà Pindozzamento, accelererà lo 
lI) aturanza , ed un gran numero di acini che 
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non maturerebbero, come sovente accade , po¬ 
tranno essere portati a maturanza perfetta. 

Termineremo riportando un’esperienza falla 
da alcuni semplici vignaiuoli, che vollero pra¬ 
ticare l’incisione /anulare , conosciuta appo loro 
sotto il nome di Ronnage , senza lare la spesa 
di un sécateur annulaire , sperienza che potrà 
avere delle felici applicazioni nei casi, ove i 
vantaggi di questo metodo fossero meno gene¬ 
rali di quanto noi speriamo, e che può ren- 
berlo altresì meno dannoso pei vegetabili colti¬ 
vati secondo i metodi usuali, ottenendo così lo 

SCOpO prefisso di impedire l’indozzamento. 

Questo processo consiste nel fare l’incisione 
anulare con forbici ordinarie , cioè col tagliare 
semplicemente la corteccia senza asportarla. E 
chiaro che nei momenti che esiste la separa¬ 
zione della corteccia , devono aver luogo gli 
effetti dell’incisione anulare-, qtiindi l’indozza¬ 
mento dovrà necessariamente cessare ; ma tosto 
rimarginata la ferita si rimetterà nel naturale 
Stato la circolazione degli umori , e le radici 
non potranno soffrire. Gli effetti di questo mez¬ 
zo chiamano l’attenzione degli agronomi per es¬ 
sere bene studiati. 

Ora intanto si vede che l’esperienza comin¬ 
cia a spargere la sua luce sul processo che fu 
1 oggetto della presente disamina, ma la teoria 
che spinge più oltre le conseguenze attende an¬ 
cora la soluzione di parecchie difficoltà. È però 
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cerio, che se questa operazione non è Utile i» 
lutti i casi a ll e viti «lette a propaggini, in cer¬ 
te circostanze offre dei vantaggi incontrastabili 
che l’osservazione e 1 intendimento ci fanno co¬ 
noscere , e non permettono di trascurarle. 

del phormium tenax 

Il signor Salisburj , premuroso di migliorare 
la situazione delle classi indigenti moltiplicando 
i mezzi di occuparle , nelle sue ricerche intor¬ 
no all’economica rurale delle parti meridionali 
dell’Irlanda ha voluto assicurarsi se la cultura e 
la manipolazione del phormium tenax , o lino 
della nuova Zelanda, potessero concorrere a que¬ 
sto fine. Rivolta perciò la sua attenzione alle 
diverse circostanze della coltura e dell’impie¬ 
go di questa pianta; egli crede poter stabilire: 
i.° che essa è stata coltivata come pianta d’or¬ 
namento in piena terra nelle contee di Water- 
ford, di Cork , di Limerik , di Loutk, di Du¬ 
blino , e di Wichlow, che essa è robusta, e 
che in un periodo di 3o anni, nel corso dei 
quali ha costantemente acquistato tutto il suo 
accrescimento , non ha sofferto per il gelo che 
una o due volte al più, e solo all’estremità 
delle foglie: 2. 0 che può essere moltiplicata, pel’ 
uiezzo di pezzetti di radici alcun poco nodosi, 
ltl copia bastante ad una grande coltura, usa 11 ' 
delle precauzioni convenienti. A questi dati 
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sulla riuscita e la prossima propagazione del 
phormium in tutto il mezzo giorno dell’Irlanda, 
si uniscono per il sud-ovest dell’Inghilterra le 
testimonianze di più proprietarj del Pembroke- 
shire e dei contorni d’Exeter, ove questa pian¬ 
ta si coltiva con successo. L’autore ha esteso 
le sue osservazioni anche ai prodotti, e dopo 
avere operato molto in grande , si crede auto¬ 
rizzato a stabilire i fatti seguenti. La vegetazio¬ 
ne del phormium tenax del giardino botanico 
di Glasnevin, ove è classato fra le piante le 
più robuste , lascia credere che una pianta di 
tre anni produca 36 foglie almeno , alle quali 
staccate in autunno ne succedono altre nell’e¬ 
state seguente. Sei foglie danno un’oncia ( gr. 
3i ) di fibre perfettamente disseccate; però ap¬ 
plicando questo calcolo ad un acre , mettendo 
le piante a tre piedi ( m. 0,91 ) di distanza, si 
avrà più di 1600 libbre (per un ectaro cliilog. 
-1078, per una giornata torinese, libbre 1110) 
di fibra, prodotto considerabilissimo in confron¬ 
to di quello del lino e della canapa. La fibra 
del phormium si prepara senza molta pena , nò 
esige altri operai che gli abitanti della campa¬ 
gna. Le foglie raccolte a maturità si fanno ma¬ 
cerare per alcuni giorni nell’acqua stagnante : 
in seguito si passano sotto una macchina a ci¬ 
lindro bastantemente carica; questa operazione 
divide le fibre , che lavate in acqua corrente, 
sono d una bianchezza perfetta. Così preparate 
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e saccate sono suscettibili di dividersi per sem¬ 
plice fregamento fino ad una sottigliezza estre- 
ma > e di potersi appli care a tutt i g jj usi d e | 
fino e della canapa- Il signor Salìsburj , a cui 
la Società d’incoraggiamento delle arti e mani- 
iatture ha offerto dei ringraziamenti per queste 
comunicazioni , dà l’estratto di due lettere di 
lord Orici e del signor Underwood , le quali 
attestano che il phormium e pianta poco deli¬ 
cata , e può acclimatarsi nelle grandi colture. 

MACIULLA MECCANICA DI LAFOREST 

( Bil~ phit-ccon. luglio i8a5 , p. 

La nuova maciulla del sig. Laforest (*) agro¬ 
nomo del dipartimento della Dordogna , desti¬ 
nata a preparare la canapa e ’1 lino senza la 
macerazione, in qualche paese eccitò un cieco 
entusiasmo, ma in qualch’ altro fu ricevuta colla 
calma, che si deve per una macchina, la cui 
azione ancora non si conosce. Ha però suggerito 
agli agronomi ragionatori delle forti riflessioni per 
fargli astenere di assecondare con cieca confi¬ 
denza ciò che viene commendato dalla Compa¬ 
gnia sanitaria contro la macerazione , appoggiata 
a» suffragi f un po’ sospetti, di certuni, membri 

( ) Vedi il tomo I. alla pag. 322 . 
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della Società agraria , prefetti , vice prefetti c 
sindaci alquanto compiacenti, che giudicarono 
senz’essere bene al fatto delle esperienze. 

Si rimprovera, e con ragione, alla predetta 
compagnia di appoggiarsi ad un rapporto , che 
niente adatto fa conoscere nè il dove, nè il 
quando, nè il come fu esaminata questa maciulla, 
nè la quantità della materia sulla quale si è o- 
perato , nè il prodotto che se ne ottenne, nè 
il tempo impiegato, e la spesa fatta. Invece di 
queste importanti spiegazioni , si presenta il 
risultato tT una prova di gabinetto, fatta su mez¬ 
zo chilogramma di canapa non macerata, para¬ 
gonata a chilog. 0,61 di canapa macerata; e 
da ciò si con chiuse senza timore d’ingannarsi, 
che il metodo del sig. Laforest è superiore al 
già conosciuto, poiché con esso si ottenne tre gram¬ 
mi e un terzo di più di canapa pettinata e della 
stoppa più fina e di migliore qualità. Si cita pure 
in favore del nuovo processo , ed in seguito di 
un altro sperimento insignificante, 1’ uso che si 
può fare della lisca, proveniente dalla canapa non 
macerata, per fabbricare carta. 

È permesso ai signori inventori di porre ogni 
cosa sotto il più bello aspetto, per trarre il 
miglior partito possibile dalle loro scoperte ; ma 
sia pure permesso a noi agronomi di non credere 
alle meraviglie che ci narrano, quando ce le 
presentano nascoste da misterioso velo ; che ci 
annunciano esigere un inviolabile segreto da 
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chi deve essere giudice, quando vogliono porre 
gravosa condizione a chi crede alla loro parola 
( )? e quando in fine tutto annuncia una specu¬ 
lazione puramente mercantile , in vece di sagri- 
ficarne qualche parte alla gloria , ed alla bene¬ 
ficenza (**)• Altii possono cedere alle persuasive, 
lutto credere sulla parola, e calcolare così \ 
grandi vantaggi d’una macchina sconosciuta ; 
in quanto a noi avremo la sofferenza d’ aspet¬ 
tare, per credere , adottare e vantare la maciulla 
meccanica, sino a quando la macchina sarà a 
nostra disposizione , oppure che la di lei azione 
ci consta da esperienze autentiche, fatte con 

( ) Nell articolo i , 4 j « 7 si stabilisce , clic chi 
vuole associarsi per l’acquisto ili detta macchina me¬ 
diante la piccola somma di cento franchi , avrà uà 
modello di legno della maciulla meccanica con una 
stampa , colla quale si acquisterà il diritto di fare co¬ 
struire la maciulla ; che però dovrà servire solamente 
nel locale abitato dall’associato , senza giammai avere 
il diritto di far parte della Compagnia sanitaria., nò 
di entrare in nessun modo negli affari clic le sono 
spettanti. 

( ) Agli associati si dimanda la piccola somma di 
cento franchi , essi devono essere in numero di sei 
buia prima di distribuire i modelli ,' pei conseguenza 
la Cotnpagiàa sanitaria vuole avere iu inano 600000 
fianchi prima di fare conoscere la maciulla meccani- 
d c ^ e c * ^ una piova di saggezza, e soprattutto 
1 con fidenza e disinteressamento. U procedere iu tal 
amilr al 8 ‘ 0rno d ’°SS» chiama saper far bene gli 
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ogni regolarità, in presenza di persone incapaci 
di ogni bassa compiacenza, o di viste segrete , 
c incapaci di lasciarsi ingannare o dalla p re , 
venzione o dal ciarlatanismo. 
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Il processo, che il signor Astier ha proposto 
in una memoria presentata alla società reale 
tl agricoltura dell’ alta Garonna, ci sembra meri¬ 
tevole d’ essere conosciuto. 

Il vento, la grandine, ed altri accidenti fanno 
cadere dagli alberi una parte di frutti prima 
della lort) maturanza. In questo stato non sono 
mangiabili, e non se ne può sempre trar par¬ 
tito. Per evitare a questo inconveniente il sig. 
Astier ci propone il seguente processo, che 
noi caviamo dal Journal des proprietaires ru- 
raux. Si abbia un barile, od una botte , la cui 
apertura superiore sia tanto larga da passarvi 
liberamente il braccio d’ un uomo , sia rotonda, 
ed abbia l’imposta, che chiuda esattamente. 
Questo barile così preparato avrà due aperture, 
una grande, piccola 1 ’ altra. Si disponga questo 
in un luogo fresco, e si riempia per tre 
quarti della sua capacità di mosto cambiato, e 
chiarificato. Ciò fatto si fanno abbruciare nella 
parte vuota della botte dei zolfanelli, finche 
questi introdotti per la piccola apertura più non 
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abbruciano. Allora si chiude ermeticamente il 
barile , e si tiene per mettervi la frutta , che 
comincia a patir nelle camere, e quella che 
cade dagli alberi per la grandine , od altro. 
Prima d’introdurla debbe esser pelata, e pulita 
esattamente da tutte le parti guaste , insomma 
non si debbono conservare, che le parti carnose 
in tanti pezzi di grandezza eguale , che si get- 
tan nel barile per la grande apertura finche 
sia pieno. Questo metodo non solo conserva i 
frutti caduti fino all’ epoca della raccolta , ma 
per piu anni ancora ; perocché li rende inco- 
ruttibili. 

Con queste frutta si posson fare delle mar¬ 
melate , dei composti, ed altre confetture, nel 
qual caso non si fa altro, che levarne dal barile 
quella quantità , di cui si abbisogna nella pro¬ 
porzione di tre parti di mosto sopra una parte 
di frutta. Questa si fa cuocere ad un vivo fuoco, 
unitamente a qualche aroma, come cannella, ga¬ 
rofani ecc. a piacere, e così s’ottiene un composto 
tanto buono , quanto quello preparato collo zuc- 
caro, e con frutta recenti, e che può vendersi 
senza ch’alcun s’accorga della diversità di quello 
preparato co’ frutti sani. 

Questo processo è utilissimo massime in cam¬ 
pagna pei mercanti di frutta , i quali perdono 
spesso tutto l’utile per la quantità di frutla , che 
Sl guasta loro nelle camere. 
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CONSERVAZIONE DELLE SOSTANZE ALIMENTARI 
Continuazione alla pag 59. 

Conservazione delle sostanze vegetabili. 

Mediante la disseccazione. Sotto la denomi¬ 
nazione di erbaggi da orto si comprendono i 
legumi , le erbe , le radici , i tuberi, ed in ge¬ 
nerale tutti i vegetabili, che si coltivano nei 
nostri giardini per uso di tavola. 

Possono essere queste conservale colla dis¬ 
seccazione. Le piante , e radici, che si vogliono 
disseccare debbono essere raccolte fresche , e 
nel momento in cui ciascuna specie si trova 
nel punto più perfetto di sua maturanza. Non 
bisogna impiegare le piante secche soprattutto 
quando sono succolenti, giacche una fermenta¬ 
zione interna produce sempre un principio di 
decomposizione : è quindi necessario disseccarle 
il più prontamente possibile e giammai lenta¬ 
mente. Le piante e le radici succolenti debbo¬ 
no prima essere immerse nell’acqua bollente e 
poscia poste al sole a seccare sulle graticce o 
sulla tela. Quest operazione dicesi imbiancare i 
vegetabili, ed in generale consiste nel mettere 
un’erba qualunque nell’acqua bollente, affinchè 
bolla qualche istante , e poscia immergerla im¬ 
mediatamente nell’acqua fresca , e farla dissec¬ 
care. 
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J1 Sole conviene di più per la disseccazione 
c he il calore artificiale solamente per l’econo-. 
tuia. L’essicazione latta al sole richiede maggior 
sorveglianza , ma riesce più comodo l’uso dei 
forni. 

Non è vero che le piante aromatiche perdo¬ 
no una porzione della loro essenza disseccate 
rapidamente , la maggior parte anzi conservano 
maggior odore-, se prestamente vengono dissec¬ 
cate , e ad un certo grado di calore. 

Per accelerare l’essicazione è necessario divi¬ 
dere tutto in piccoli pezzi, o lamine sottili. 
Quando sono secche , e che si desidera metter¬ 
le in pacchi basta bagnarle con acqua od aceto 
per dar loro la pieghevolezza necessaria. 

Un economo di famiglia può benissimo dis¬ 
seccare la sua provigione al sole, sopra una 
tavola , ovvero in un forno. Per farei questa o- 
perazionc in grande è necessario avere un for¬ 
no attorno al quale si possano disporre delle 
graticce per porre le sostanze per disseccare. 

Il mezzo più comune per disseccare i fa- 
giuoli, i piselli, le fave , le lenti consiste nel 
raccoglierli in una giornata secca ben maturi , 
formarne de’ mazzi e sospenderli in luogo ven¬ 
tilato finché si dissecchino perfettamente. Per 
conservarli bene si terranno nel bacello. Nel 
caso , che si volessero conservare fuori dei ba¬ 
cilo, si porranno in granai ben secchi, e Sl 
innoveranno e cambieranno frequente dai luogo. 
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Ma il seguente processo servirà meglio del- 
l’indicato. Alla fine di estate si fa provvigione 
della quantità , che si vuole di fagiuoli verdi : 
si puliscono come se si volessero mangiare in 
quel giorno ; si pongono interi in un paniere 
mtessuto a larghi fori, e s’immergono in una 
caldaia piena di acqua bollente , nella quale si 
lasciano finché bollano per qualche, istante, po¬ 
scia si levano, e si distendono sopra una tela 
in un luogo ove siavi aria passante, ma all’om¬ 
bra ; altri gli asciugano, e li mettono nel forno 
sopra graticci quando è ancora lepido; in qua¬ 
lunque maniera si vogliano preparare , devono 
essere frequentemente rivolti finché siano per¬ 
fettamente secchi; poi si mettono in sacelli di 
carta , e si conservano. 

Per far seccale i grani de’piselli, si scel¬ 
gono teneri, e di buona qualità , si sgusciano 
e si mettono nell’acqua bollente; si lasciano un 
istante, si levano, e s’immergono nell’acqua 
fredda, si distendono in seguito all’ombra, e si 
fanno seccare. Lo stesso processo si usa per le 
fave bianche. 

I cavoli si conservano in cantina ; si prepa¬ 
ra uno strato di sabbia ben secca , alto tanto 
da praticarvi dei fossetti onde seppellirli. Prima 
si taglia il gambo, e si dispongono nel fossetto 
in modo che l’uno non tocchi l’altro , e siano 
separati da uno strato di sabbia di due poi. 

( centim. 6 ). Sì conservano anche bene sospen- 
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dendoli alla soffitta colla radice in aria ; con 
questo processo si conservano per più mesi an¬ 
che raccolti in novembre o dicembre. Un altro 
mezzo consiste nel tagliare le radici sino sotto 
al pomo del cavolo, togliervi le foglie e disporli 
sopra tavole in una camera ventilata. 

Il cerfoglio y e prezzemolo si conserva facen¬ 
dolo. disseccare all’ombra, e poi chiudendolo in 
sacelli di carta. 

Le radici generalmente si conservano colla 
disseccazione , e col metterle in cantina rico¬ 
perte di sabbia , sovrapponendovi uno strato di 
terra battuta ; tale metodo conviene alle barba- 
bietole , carote , rape , pastinache , scorzonere 
ecc. I porri , e le cipolle si possono facilmente 
conservare ; quando le loro foglie sono ben sec¬ 
che si levan da terra, e si espongono per più 
giorni al sole ed all’aria, poi se ne fanno de’ maz¬ 
zi , che si sospendono. Per conservare i pomi 
da terra interi, bisogna appena raccolti farli 
asciugare , poi nettarli dalla terra acciò non ac¬ 
quistino cattivo odore, si scielgono i guasti , 
perchè un solo di questi potrebbe guastare tutti 
gli altri , poi si mettono in luogo fresco in i- 
strati separati dalla paglia , e dalla stessa rico¬ 
perti. Quando si vogliono seccare al forno biso¬ 
gna bollirli nell’acqua per qualche tempo , pe¬ 
larli , tagliarli in pezzi, e distenderli. Sono «I 
v ero punto di disseccazione quando acquisi 3110 
la durezza, e la trasparenza del corno. Facendo 
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macinare i pomi ila terra così disseccali, s i ol- 
liene una farina che non fermenta, tenendola 
lontana dall’umidità. Le patate rosse sono J c 
più stimate , ma per conservarle esigono molte 
precauzioni. 

I er conservare le piante cucurbitacce bisogna 
lasciarle un giorno dopo la raccolta al sole co¬ 
cente, e poscia disporle sulle tavole in una ca¬ 
mera in modo, che l’una non tocchi l’altra , e 
siano garantite dal gelo. Tal metodo serve per 
la zucca rotonda , per la zucca lunga pel ci- 
triuolo , e pel cocomero. Per consei’ vare i mel¬ 
loni si levano da terra prima che sieno maturi 
unitamente al ramo ed alle foglie, e si sospen¬ 
dono in aria. Si conservano per tre mesi chiu¬ 
dendoli in scatole in mezzo alla sabbia ben 
secca. j. 

I carciofi si fan cuocere per metà , si tolgo¬ 
no le altre parti,-e si conserva ipiclla di mez¬ 
zo , che si getta ancor calda nell’acqua frésca, 
e si fanno seccare al forno. 

I funghi si conservano coU’essicazione. Per 
conservare i tartufi piemontesi, si dispongono 
a strati in casse in mezzo alla sabbia fin a e 
secca inmodoche non si tocchino ; queste po¬ 
scia si chiudono ermeticamente, e si lutano. 
Così si conservano, e si trasportano lungi. 

Mediante il sale . Il sale per la conservazione 
dei .vegetabili si usa principalmente come ausi¬ 
liario dell’aceto ; quando si adopera solo, non 
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deve scarseggiare , e se ne metterà più, che 
meno, se si vuole essere cerli del buon effetto. 

I carciofi si puliscono, si tuffano nell’acqua 
bollente per otto o dieci minuti, poi si gettano 
nell’acqua fredda ; in seguito si fanno sgoccio¬ 
lare, e si pongono in vasi di gres, che si riem¬ 
piono di salamoia mollo forte. I carciofi devo¬ 
no essere immersi interamente e ricoperti di 
uno strato di olio ; così preparati si conservano 
da un anno all’altro , ed hanno la forma , sa¬ 
pore , e colore dei freschi. Con tal processo si 
può conservare la cicoria bianca , e riccia , i 
cocomeri ecc. Siegue la descrizione della pre¬ 
parazione del sancraut, il cui processo fu già 
da noi descritto nel tomo l. , pag. ai3. 

Mediante il sale , e l'aceto. Per conservare 
i fagiuolctti verdi si pelano, e s’imbiancano col 
processo indicato, poi si pongono in vasi di 
gres con salamoia composta da una metà di a- 
ceto, ed una metà d’acqua, aggiungendovi del 
pepe in grani. Al di sopra si pone un’ assicella 
con un peso per comprimerli, e poi uno strato 
di olio. Pei cavoli, e cavolfiori, si usa del¬ 
l’eguale processo , ma si adopera aceto fortis¬ 
simo. 

Le cipolle si devono sciegliere piccole, si 
mondano e si pongono in un vaso di aceto pieno 
di eccellente vino bianco, si salano, e vi si ag¬ 
giunge della serpentaria, delle sassifraghe, c si 

chiudono ermeticamente. 
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Pei citriuoli si portano varj processi, j) pj^ 
semplice , e preferibile dei quali è il seg Ueu te. 
Si scielgono piccoli e verdi, si puliscono , si 
mettono in un pannolino, e si spolverano con 
sale , poscia si Sospendono sino all’indomani. Al¬ 
lora si pongono iti un vaso , e vi si mescolano 
sostanze aromatiche, e sopra si versa il miglior 
aceto e si ricoprono. Dopo Un mese si assaggiano 
i citriuoli e 1 aceto, se sono sufficientemente 
acidi e 1’ aceto abbastanza forte, si rimette il 
vaso, ma se l’aceto è debole se ne sostituisce 
dell altro. Così preparati Sono verdi e durevoli 
per molto tempo. Con processi pressoché simili 
si conservono i carciofi, gli asparagi, i funghi ec. 

Mediante la concrescibilità del calore. I car¬ 
ciofi si conservano tanto interi che tagliati a quarti. 
Se si lasciano interi, si scielgono nè troppo grossi 
nè troppo sottili, si mondano , si fanno imbian¬ 
care nell’ acqua bollente , si lasciano sgocciolare, 
si dispongono nei vasi, si chiudono ermetica¬ 
mente e si pongono nel bagnomaria per un’ora. 
Se si vogliono conservare a quarti si preparali 
come sopra, e si tengono nel bagnomaria solo 
per mezz’ ora, dopo di averli conditi col burro 
prima di accomodarli ne’ vasi. Si può anche con¬ 
servare la sola loro buona parte, ed allora s’ im¬ 
biancano*, si condiscono col burro, e si lascian 
per mezz’ora nel bagnomaria. Con metodi pres¬ 
soché simili vengono descritti i processi per la 
conservazione degli asparagi, barbabietole, cardi 
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il» Spagna , carote , funghi, cicoria bianca e rie- 
Cl a, cavoli, cavolfiori, spinacci, fave marinate, 
fagiuoli in grani, fagiuoletti, rape,, cipolle, ace¬ 
tosa , pastinaca, piselli piccoli, pomi da terra, 
pomi d’oro e tartufi. 

Mediante i corpi grassi. I corpi grassi per 
la conservazione de’ vegetabili si usano poco, 
non essendo il metodo economico. Dove l’olio 
è a buon prezzo s’impiega nel conservare i tar¬ 
tufi , ma malgrado tutte le attenzioni che si usano 
i tartufi perdono parte del loro odore aromatico. 

Conservazione delle frutta. 

Vi sono due metodi per conservare la frutta, 
colla disseccazione naturale , e colla disseccazio¬ 
ne mediante il calore. Per conservarla col primo 
metodo, si mette in camere che abbiano una 
temperatura sempre eguale, esenti dall’umido, 
e che non diano accesso all’aria che a piacere. 
Il luogo più conveniente è una camera più bassa 
del suolo , ben secca, per il che avrà le pareli 
ricoperte di assa. In questa si mettono le gra- 
ticce tutto all’ intorno inmodochè la frutta possa 
essere facilmente visitata; queste graticce saranno 
inclinate in avanti, terminate con bordi e rico¬ 
perte di paglia o meglio di musco secco, in modo 
che le frutta non si tocchino. Prima di porre le 
h ulta sulle graticce si lascieranno per otto giorni 
c,1 ' Ca all’aria a traspirare. Roziei' però crede che 
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tale precauzione sia inutile, e dice che basta la¬ 
sciarle esposte al sole per un giorno. Si osser¬ 
verà bene che le frulla non sieno ammaccate. 
Riempita la stauza, se il tempo è bello, e l’aria 
secca, si possono lasciare aperte le finestre , ma 
una volta chiuse non si devono più riaprire che 
dopo lungo tempo, e solo per rinnovarvi l’aria 
che in capo a certo tempo diviene dannosa. Bi¬ 
sognerà visitare frequente le frutta per togliervi 
quella che si guasta. Nel tempo del freddo si 
avrà somma cura per difenderle dal gelo. -Se si 
vuole conservare qualche bel frutto come una 
bella pera o una bella mela, gli si taglierà il pic¬ 
ciuolo più lungo che sia possibile , e nel luogo 
tagliato si farà cadere una goccia di ceralacca, 
poi si fa entrare il frutto per la parte più larga 
in un imbuto di carta e mediante una cordicella 
che si attacca al picciuolo, si fa sortire dalla più 
stretta ; in seguito colla ceralacca si attacca di¬ 
ligentemente Ì imbuto al picciuolo del frutto e 
fi S0S P en dein aria in luogo ben secco dopo avervi 
incollata la parte più larga affinchè non penetri 
l’aria. Qualche volta per conservare la frutta basta 
volgerla in carta sugante e porla su graliccie; 
m tal modo si conservano gli aranci, i cedrati, i 
limoni che si fanno maturare sulle tavole. In ge¬ 
nerale si conserva meglio la frutta, che perfeziona 
la maturanza, non sull’albero, ma sulle tavole , 
da ciò ne deriva che per conservarla più a lunco 
bisogna preservarla dal calore ; dall’aria e dalla 
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,uce , che sono gli agenti che producono la mu¬ 
tui ansa , e per questo alcune persone chiudono 
1 frutti in vasi di vetro, di terra o in scatole 
di legno in mezzo alla sabbia ben secca e fina. 

Tra la frutta che si conserva, quella che ri¬ 
chiede maggiori cure , è l’uva. Quando la sta¬ 
gione è favorevole, basta tenerla chiusa in luogo 
difeso dall aria , e dall’umidità, dopo averla asciu¬ 
gata al sole, e mondata dalle grane guaste per¬ 
chè si conservi a lungo. Quando l’uva è troppo 
serrata, si deve privarla di parte de’ suoi grani 
quantunque sani. Così preparata si dispone sopra 
graticce, oppure si sospendono i grappoli; è però 
migliore 1 uso di sospenderli chiusi in sacelli di 
carta. Alcuni raccolgono l’uva otto giorni prima 
della sua maturanza, la dispongono in barili in 
mezzo alla cenere o alla sabbia ben fina e secca. 
L uva si conserva anche sulla stessa vite met¬ 
tendo ciascun grappolo in un sacco di canevac¬ 
cio ; se l’uva è perfcftamcnte matura si torce 
leggermente il picciuolo, se no, si aspetta qual¬ 
che giorno onde giunga a questo punto. 

Le mandorle , le noci, le uocciuole si con¬ 
servano nel loro guscio distendendole ne’granai 
*11 al '* a libera, finche si dissecchino lentamente. 

Per conservare le castagne ed i marroni si 
Spella a farne la raccolta quando cadano da se; 
U,lora si espongono per otto giorni al sole c si 
c °uservano in luogo secco. 
disseccazione mediante il calore. In generale 
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tutti i frutti possono conservarsi con questo 
mezzo ; ciononostante non si applica che alle 
pere, alle prugne, alle mele, alle ciriegie , al¬ 
l’uva , alle albicocche ed alle pesche. Nei paesi 
caldi la disseccazione si effettua esponendo il 
frutto al sole , ma negli altri bisogna ricorrere 
al forno. In alcune circostanze la disseccazione 
sola può bastare , in altre bisogna usare unita¬ 
mente il zucchero. Qualunque sia il frutto che 
si sottopone a questa operazione, bisogna che sia 
sana. 

Tutte le mele possono essere disseccate, ma 
ve ne sono delle specie che riescono meglio. Si 
pelano , si leva la parte di mezzo e si trattano 
cone si indicherà per le pere. Le mele secche 
si conservano senza immergerle nel siroppo. 

Le pere, che si vogliono fare seccare, si col¬ 
gono in un giorno sereno poco prima della loro 
maturanza, e si fan cuocere nell’acqua bollente sino 
a che rammolliscano. Allora si ritirano, si fanno sgoc¬ 
ciolare , si pelano e si distendono sopra tavole 
col picciuolo in alto , poi si mettono nel forno 
appena si è ritirato il pane, e si lasciano per 
1 2 ore ; si levano in seguito e colla mano si 
schiacciano e si immergono nel siroppo che ne 
provenne dalla loro cottura , il quale si deve 
inzuccherare ed aromatizzare con cannella e ga¬ 
rofani , ed è bene l’unirvi anche un poco di ac- 
quavita; poi si rimettono di nuovo sul forno 
che deve essere men caldo di prima. Quest o- 
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perazione si ripete tre volte, nell’ultima delle 
(piali si lasciano sul forno, finché sono perfetta¬ 
mente secche. Si preparano le pere con un 
altro processo : appena colte si pelano , e si 
conserva la pelle , s’imbiancano coll’accpia bol¬ 
lente , e se si può si fanno bollire per un istan¬ 
te, avvertendo che non si ammolliscano troppo. 
L’acqua di questa bollitura si conserva, si met¬ 
tono nel forno, come si è detto, per tre giorni 
consecutivi ; si schiacciano, s’immergono nel si- 
roppo che indicheremo; si rimettono al forno 
per la quarta volta e si lasciano , finché sieno 
sufficientemente secche. Per fare il siroppo si 
mettono nell’acqua, che ha servito aH’imbianchi- 
mento, le pelature pesiate si fanno bollire , si 
passano per Io staccio, ed il liquido si porta alla 
consistenza di siroppo. 

Per conservare le prugne, la disseccazione 
non deve essere completa. A Digné si pratica 
il seguente processo : si raccolgono maturissi¬ 
me , se ne mettono tre chilogrami in un paniere 
che s’immerge nell’acqua bollente, e si tiene 
finché l’acqua ripigli la bollitura ; allora si leva 
e si tiene sopra la caldaia affinchè risemino del 
vapore dell’acqua bollente. Dopo qualche mo¬ 
mento si leva, si sospende, e si agitano le prugne 
senza posa, finché sieno raffreddate compitamente 
dopo di che si mettono in camere per dissec¬ 
are , poi si espongono al sole , affinchè la dis- 
SCccazionc sia completa. 
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Per conservare le ciriegie ne’ paesi caldi, 
si fanno seccare al sole , e qualche volta si 
lasciano disseccare sulla pianta; per disseccarle 
nel forno il calore non deve essere più di 4o gradi 
di R. ( centig. 5o ). 

Per conservare l’uva in Ispagna e in Porto¬ 
gallo s’immergono i grappoli maturi in una li¬ 
scivia bollente di cenere di sermenti , e tosto 
si ritirano e si distendono sopra graticcie per 
farli seccare al sole. A Mompellier s’immergono 
nell acqua bollente unita a un poco di olio, e 
si lasciano finché i grani si aggrinzino e si ap¬ 
passiscano , poscia si mettono all’ombra per cin¬ 
que giorni e quindi si termina l’essicazione al 
sole. 

Le albicocche e le pesche per farle dissec¬ 
care , si tagliano in mezzo , si leva l’osso , e si 
mettono sopra graticcie nel forno. 

Mediante il calore. Il processo di Appert, 
che si è descritto, e egualmente adattato per la 
conservazione della frutta. Il succo di essa mes¬ 
so in bottiglie e tenuto per un quarto d’ora in 
ebullizione, può essere conservato a lungo. La 
polpa dopo essere passata per lo staccio, si con- 
serva col medesimo processo. La cottura della 
fiutta senza zucchero e un mezzo economico 
per conservarla. Tutti i frutti contengono più o 
meno del principio zuccherino che si sviluppa 
colla cottura e coll’evaporazione. 

Qualunque sia il frutto che si vuole conscr- 
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vare, è necessario che sia ben maturo, diligen¬ 
temente pelato e mondato da ogni parte guasta. 
Si fa cuocere ad un dolce calore , è perfezio¬ 
nata la cottura, quando non si vede più compa¬ 
rire acqua alla superficie. In questa guisa si 
preparano le conserve di mele , di pere, di 
prugne, di ciriegie , di albicocche , di pesche, 
ecc. le quali ben cotte sono assai gustose e si 
conservano benissimo tenendole in vasi chiusi. 
Quando si opera sul sugo de’ frutti per fare la 
gelatina di mele od altro, bisogna schiacciare 
precedentemente i frutti e premerne col torchio 
il sugo. 

Il mosto cotto si prepara in generale, facendo 
bollire il mosto il più cloloe , il più maturo e’I 
più scielto. Per renderlo più gradito si fanno 
cuocere insieme delle cotogne, o delle pere 
tagliate in pezzi e purgate dai granelli, ovvero 
altra b utta come prugne e mele. Si aromatizza 
ponendovi qualche pezzo di cannella o qualche 
garofano. In qualche parte d’Italia si aggiun¬ 
ge al mosto cotto qualche cucchiaiata di spirito 
di vino. In ogni caso la frutta, che si aggiunge, 
non deve essere cha al disotto del terzo. Men¬ 
tre la massa bolle, si avrà l’avvertenza di schiu¬ 
marla e rimoverla , accio non prenda un gusto 
di abbruciato. Quando il mosto è ben cotto, si 
conosce da un colore scuro che acquista , e 1»' 
bandone cadere una goccia sopra una tovaglia- 
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la, non si allarga troppo , nè fa alPint 0rll o una 
corona acquosa. 

I frutti si possono conservare anche col freddo, 
come si usa nelle ghiacciaie. 

Mediante lo zucchero . L’arte del confetturie¬ 
re consiste nel conservare i frutti col mezzo 
dello zucchero. I frutti cotti al bagnomaria in 
vasi chiusi si conservano anche senza zucchero, 
come pure si conserva la cottura portata al gra¬ 
do di sviluppare il principio zuccherino; collo 
zucchero si fanno varj preparativi e si ottengono 
i siroppi, le gelatine, le confetture, le paste 
e le conserve. Per ottenere questi preparati, pri¬ 
ma di tutto si deve chiarificare il zucchero, e 
per averlo ben chiarificato si userà dello zuc¬ 
chero di buona qualità , giacche il brutto diffi¬ 
cilmente si chiarifica. Dopo averlo chiarificato si 
cuoce al grado di conveniente concentrazione. 
Siegue la descrizione per la preparazione dei si- 
roppi, di varie gelatine, confetture, marmelate, 
paste e conserve. 

Mediante gli spiriti. Tutti i frutti possono 
conservarsi coirimmersione nello spirito di vino. 
Il processo più semplice è quello di scegliere 
prima della loro completa maturanza i frutti per¬ 
fettamente sani, farli macerare per qualche ora 
in acqua selenitosa o alluminosa, e poscia met¬ 
tergli in vasi di vetro pieni di spirito almeno a 
32 gradi con zucchero almeno la sesta parte in 
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peso dello spirito. Nelle preparazioni domestiche 
in luogo di fare macerare i frutti in un’ acqua 
alluminosa, si fanno imbiancare , ed in vece 
dello zucchero s impiega il siroppo. 

Tra i frutti col sale si conserva solo l’oliva. 
A tale effetto si scielgono le migliori che sono 
le più piccole ; si raccolgono poco prima della 
maturanza , si mettono in macerazione nella li¬ 
sciva di cenere, quindi si pongono in boccali 
con una salamoia unitamente a qualche pianta 
aromatica. 

La conservazione dei frutti all’aceto è poco 
usata sebbene possa esserlo con vantaggio. Col- 
1 aceto si preparano i capperi , e si possono 
conservare le prugne e le ciriegie. Si raccolgo¬ 
no , si leva loro il picciuolo per metà , si a- 
sciugano, si ponzicchiano in varj luoghi con un 
ago e si mettono in vasi di gres. Si prende al¬ 
lora tanto aceto da ricoprire i frutti aggiungen¬ 
dovi poco meno del terzo in peso di zucchero 
e qualche poco di garofani e cannella. Si fa bol¬ 
lire il tutto per qualche istante e così caldo si 
versa sul frutto. Quest’operazione si rinnova due 
volte in 24 ore , poi si chiude ermeticamente il 
vaso e si conserva in luogo secco. Con questi 
frutti si formano dei piattini che si sostituiscono 
ai citriuoli. 
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METODO PER PREPARARE DIVERSE FARINE 
DI RADICI 

Del signor Forest di Parigi . 

Varie qualità di radici possono essere con 
gran vantaggio dell’economia domestica ridotte 
in farina ; fra queste la più interessante è al 
certo quella de’pomi da terra, poi siegue quel¬ 
la di carole , di barbabietole , di navoni ecc. 
Il signor Foresi fu uno dei primi, che ha in¬ 
trodotto tale fabbricazione in Francia, e ne ot¬ 
tenne nel i8i5 un brevetto tl’invenzione J noi 
descriviamo il di lui processo. Il metodo , che 
egli descrive pei pomi da terra, è applicabile 
per la formazione di ogni altra consimile farina. 

Per distruggere, ei dice , l’amarezza dei po¬ 
mi da terra , e per ottenere dai medesimi una 
farina bianca, leggiera , e propria a mescolarsi 
con altre farine per fare pane, bisogna avere 
una macchina per ischiacciare i tuberi ; questa 
può essere la solita mola girante, comunissima, 
per ischiacciare diverse sostanze. Si pelino dun¬ 
que i pomi da terra e poscia si schiaciano 
sotto alla mola suddetta , in seguito si mettano 
sotto del torchio per estrarne il succo. Questo 
metodo toglie loro l’amarezza , e l’umidità, che 
è contraria al grado di bianchezza di cui sono 
suscettibili, cd è il principale agente della loro 
corruzione. Ritirata dal torchio la pasta risul- 
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tante , più asciutta che sarà possibile , si sten¬ 
derà in una stufa per quattro 0 cinque ore per 
farla seccare , e renderla atta ad essere maci¬ 
nata. La farina, che se ne avrà si potrà unire 
a quella di frumento, o pel quarto, o pel ter¬ 
zo , o per la metà , e così si avranno tre dif¬ 
ferenti sorta di pane sano, di grato sapore , e 
molto economico. Il signor Forest ci assicura , 
che con un solo molino ed un torchio si può 
fare giornalmente dai a 5 ai 3 o sederi ( ectol. 
43 ) di farina di pomi da terra. 

Chi volesse impiegare meno tempo e lavoro 
ìieU’operazione può tralasciare di pelare i pomi 
da terra , ma in tal caso bisognerà poi fare pas¬ 
sare la farina dal setaccio per nettarla dalla 
crusca. Il succo ricavato dai pomi da terra si po¬ 
trà fare fermentare ed in seguito colla distilla¬ 
zione ricavarne dell’acquavita (*).’ 


OSO DELLE OSSA PER PREPARARE LA GELATINA 

È generalmente riconosciuto , che la gelatina 
delle ossa abbonda di un succo nutritivo , che 


(*) Questo succo servirebbe anche per fare le prove 
della sorprendente forza vegetativa , che possiedono 1 
pomi da terra usati come ingrasso. Si vegga il tomo 
I «&Z Propagatore pag. 365. 
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perfettamente conviene ai nostri organi, e che 
essi assimilano in poco tempo. 

Si può dire, che il brodo delle ossa è più 
salubre , e conveniente agli ammalati, ed ai 
convalescenti, che quello delle carni. È dunque 
un imperdonabile negligenza il perder le ossa. 
A Ginevra si sono poste delle fossa agli angoli 
delle vie , ove ciascuno depone le ossa , che 
sono state adoperate per gli usi della casa. Que¬ 
ste ossa si portano allo stabilimento di pubblica 
beneficenza , ove sono convertite in brodi , coi 
quali si alimentano i poveri. Perchè mai un si¬ 
mile esempio non e seguito in tutte le grandi 
città! Se si considera l’immensa quantità d’ali¬ 
mento sano, e nutriente, che va perduto per 
esempio in Parigi, si resterà maravigliato. In¬ 
fatti prendendo il termine medio de’risultati ot¬ 
tenuti dai chimici trattando le ossa , si sa 
che ogni libbra d’esse dà dieci libbre di brodo. 
Le ossa ,♦ che si vendono colla carne in quella 
citta, posson calcolarsi un sesto del peso della 
medesima , COSÌ supponendo la vendita giorna¬ 
liera a 200,000 libbre ( il che sicuramente è 
molto al di sotto del vero ) si avranno 33 , 33 o 
brodi di una libbra ciascuno. Quanti miserabili 
in tal guisa avrebbero una buona minestra. Noi 
peio in questo luogo non abbiamo, che a cori' 
siderarli dal lato dell’economia domestica, e noi 
ripetiamo, che l’uso delle ossa, che si gettano, 
c d’un grande vantaggio da non trascurarsi. 
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Non solo le ossa fresche , ma ben anche l e 
bollite, o che provengono dalle vivande arro¬ 
stite, posson impiegarsi. Queste non hanno per¬ 
duto , che un trentaduesimo della lor parte nu¬ 
tritiva. 

Per adoperarle si comincia dal pestarle in 
un mortaio di ferro alla grossezza di un pisel¬ 
lo. In quest operazione si debbono bagnare con 
due oncie d acqua per libbra onde prevenir l’ef¬ 
fetto del calore , che si produce. Come pure 
debbe avvertirsi di non pestarle quando sono 
ancor calde , giacché allora acquistano sapore 
disaggradevole : si mettono in un vaso di latta 
bucherato come un colatoio, e munito d’un co¬ 
perchio parimenti bucherato. Si chiama questo 
vaso il diaframma , ed è sostenuto da un tre¬ 
ppiede nel mezzo della marmitta. Questo reci¬ 
piente s’adopera per impedire, che le ossa toc¬ 
chino il fondo. Si pone questo diaframma nella 
marmitta entro cui siavi la quantità d’acqua ne¬ 
cessaria , vi si aggiungono dei legumi , si sala¬ 
no , si fanno bollire, e si schiumano, continuan¬ 
dosi l’ebullizione con poco foco. Dopo sei ore si 
sgrassa il brodo , che è colorito, e che si rap¬ 
piglia in una gelatina raffreddandosi. Tre libbra 
d’ossa così trattate forniscon quindici libbre di 
brodo, e sei oncie di grasso. 

Questo brodo non è così aggradevole, come 
Quello di carne , ma si può renderlo tale, ag- 
gmugendovene una mezza libbra, Con questa 
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mescolanza s’oltiene un brodo in niente inferio¬ 
re a quello ottenuto coi mezzi ordinarj. 

COMMA ATTA AD IMBIANCHIRE LA LINGERIA 
Del signor Brilhac ili Parigi . 

Si faccia bollire unitamente 

Due parti di resina gialla brutta, 

Una parte di potassa comune , 

Quattro parti di acqua. 

Il fuoco sia fatto con precauzione , poiché 
questo miscuglio s’innalza facilmente , e con 
molta energia ; e se non si sta all’erta, si arri¬ 
schia di perdere tutto. Il buon successo di¬ 
pende principalmente dal regolare il fuoco , e 
dal grado della cottura , il che non si può im¬ 
parare che coll’esperienza. 

Se in luogo della resina brutta , e della po¬ 
tassa comune si usasse resina depurata, e po¬ 
tassa bianca di America, si otterrebbe una gom¬ 
ma di qualità migliore. 

Per ogni specie di biancheria, e per le tele 
si deve adoperare la gomma nel modo che si 
usa il sapone ; se poi si vuole imbianchire- del 
cotone finissimo , affine di allontanare le piccole 
impurità, che si trovano frammischiate, si porrà 
la quantità necessaria di gomma in un sacchet¬ 
to di flanella 7 che si chiuderà con un nastro j 
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questo si adoprerà, come si farebbe di un pezzo 
di sapone, fregando la biancheria ; allora la 
gomma si scioglie e trapassa il sacco, mentre 
l’impurità restano rinchiuse. Questa precauzione 
si comprende, che è inutile, quando si tratta della 
grossa lingeria. 

Si avrà da usare molta diligenza nel risciac¬ 
quare la lingeria con molt’acqua, il che si può 
anche con l acqua fredda ; ma quando si deve 
lavarla, si userà acqua calda. La lavatura si fa 
nei mastelli dove si versa l’acqua, calda in modo 
che vi si possa facilmente tenervi immerse le 
mani, e sarà meglio cangiarla frequente , che 
tenerla troppo a lungo. 

INelle manifatture ili tele di cotone, nelle qua¬ 
li si vorrà usare di questa gomma , se ne po¬ 
trà mettere la quantità, che piacerà in un sac¬ 
co di lana, che si porrà nell’acqua calda, che 
deve servire per la lavatura. 

La quantità necessaria della gomma da usar¬ 
si si conosce coll’esperienza , ma in generale 
ne abbisogna meno del sapone, che ordinaria¬ 
mente si adopera. 

Le persone che desiderassero, che la linge¬ 
ria avesse odore di sapone di Marsiglia, po¬ 
tranno ottenerlo col farla passare, dopo averla 
risciacquata, nell’acqua dove vi sia stato sciolto 
a lquanto di questo sapone. 

Questa gomma è incorruttibile, nè ha l’incom 
veniente del sapone , che ammuffisce ; si può 
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usare per imbianchire ogni Stoffa tanto di co¬ 
tone che di canapa , non jfuò però usarsi per 
imbianchire le lane , alle quali non dà la mor¬ 
bidezza di cui fa bisogno. 

Può parimenti questa gomma servire per l’im- 
bianchimento della seta e per levarle la crudez¬ 
za; ma farà bisogno di farla passare in un’ac¬ 
qua di sapone grasso, affine di darle il lustro. 

Questa gomma s’incorpora nella quantità che si 
vuole con ogni sorta di sapone, così diventa più 
dolce e meno nera. 

Per fare l’amalgama di sapone e di gomma , 
si farà sciogliere la quantità di sapone che si 
vuole incorporare, in una sufficiente quantità d’ac¬ 
qua in modo che faccia una pappa alquanto 
spessa. 

Quando la caldaia di gomma è cotta, si ag¬ 
giunge la pappa suddetta di sapone, si fa cuo¬ 
cere il tutto a lento fuoco, mescolando insieme 
finche non appaia che un corpo omogeneo. 


impedire che il legno da costruzione 
abbruci, o fermenti 

( Bui. Un. di Ferussac, gen. i8a5 ) 

Questo processo consiste per il legno di quercia, 
e particolarmente per quello, che s’impiega nel¬ 
l’interno de’ vascelli, nel tenerlo tuffalo in grossi 
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tronchi per un anno nell’acqua salala, in mo- 
fl ° che ne rimanga interamente coperto. Per 
questo mezzo il sale penetra il legno, gli im¬ 
pedisce d’ entrar in combustione , od in fermen¬ 
tazione , e lo fa durare il doppio di quello che 
durerebbe senza di questa preparazione. Se il 
legno può esser messo nell’acqua di mare pura, 
e scema d ogni amalgama terrosa, l’effetto ne 
sarà piu sicuro. Sulle coste il legno può essere 
conservato in vasche , o fosse scavate a tal 
fine. Ove il sale ritrovasi in grande abbondanza, 
si può in tempo umido, e brumoso ( meno il 
caso di pioggie dirotte ) render in breve tempo 
il legno atto ad esser posto in opera, rico¬ 
prendolo d un denso strato di tale materia in 
una parola marinandolo nel modo , che si pra¬ 
tica nell’America settentrionale. Il sale è egual¬ 
mente un preservativo per il legno da costru¬ 
zione delle fabbriche , di che si può convincer¬ 
sene lavando a varie riprese con forte salamoia 
il legno attaccato dalla fermentazione. Il legno 
nuovo si può preparare nell’ istessa maniera. 


CALZAMENTI IMrERMEABILI ALLACQUA 

( Jour. des connais. usuel. aprile i8a5 pag. a3 ) 

A Parigi si fabbricavano dei cuoi, e si face¬ 
vano delle scarpe, e dei stivali impenetrabili 
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dall’acqua. Da qualche tempo più non esistono 
fabbriche di tal genere , e l’uso di simili cuoi 
non si è oltre esteso, malgrado i notabili van¬ 
taggi che offriva ai consumatori. Si può attri¬ 
buirne la causa ai calzolai, che mal volentieri lavo¬ 
rano detti cuoi comecché troppo duri, e alla dif¬ 
ficoltà del calzamento di lasciare evaporare la 
traspirazione, ed il sudore mantenendo i piedi 
in uno stato molesto di umidità e di calore nuo¬ 
ce alla salute. A scanso di tali inconvenienti noi 
abbiamo pensato ad un modo facile , ed econo¬ 
mico per rendere le scarpe ed i stivali impe¬ 
netrabili dall’acqua. Questo mezzo sembra degno 
di attenzione avvegnaché essendo di poca spesa 
e dando maggiore solidità ai calzamenti, durano 
almeno il doppio di tempo che non altrimenti, 
purché sieno bene cuciti e con buon filo. I 
Governi proverebbero una grande economia 
facendo praticare questo mezzo per le scarpe 
delle truppe, e delle persone mantenute nei 
pubblici stabilimenti. 

Gli agricoltori, che sono obbligati andare in 
campagna in tempi piovosi, si garantirebbero 
dall’umido de’piedi e spenderebbero assai meno 
in calzamenti. Eccone il processo. 

In un vaso di metallo o di terra inverniciata 
si fondano parti eguali di sego , e di ragia di 
pino o diabete; squagliatala materia, e dime- 
rata alcun poco la si distende calda sulla suola 
con un pennello di setole di porco inclusiva- 
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mente al contorno aderente al tomaio sino all'altez- 

za di due o tre centimetri ossia di un buon dito. 

ri P ete l’operazione sino a tre volte espo¬ 
nendo ogni volta le scarpe al sole ne’ mesi più 
caldi dell’anno, avvertendo di rivolgerle perchè 
vengano uniformemente scaldate, e penetri la 
vernice entro ai pori del cuoio. Quando la suola 
comincia a iarsi lucida, è segno di bastante pe¬ 
netramento , e si può allora far uso delle scar- 
pe o stivali. 

Trattandosi di stivali da viaggiare nell’acqua, 
si userà vernice in tutta l’estensione dello sii- 
vale. 


FORNO ECONOMICO 

del sig. Bandour di Pomeraul dipartirne,Uo del Tournay. 

La costruzione di questo forno economico è 
formata in modo che si può riscaldare con Car¬ 
li on fossile o legna, senzachè le materie com¬ 
bustibili entrino nel forno. 

Descrizione 

Tav. i fig. 2 Piano sul terreno. 

» 3 Piano all’altezza del forno. 

» 4 Elevazione esteriore dalla parte 
che s’inforna il pane. ' 

» 5 Taglio verticale e longitudinale 
pel mezzo del forno. 



ia 8 FORNO economico 

Fig. 6 Elevazione della parte da dove si 
fa fuoco. 

A Interno del forno. 

B Cammino frammezzo alla muraglia. 

C Due condotti del fumo che vanno 
a raggiungere il cammino ad 
una certa altezza. 

D Cassettini del cammino, e dei con¬ 
dotti C. Sono destinati a rego¬ 
lare il calore del forno, quando 
è più caldo da un lato che dal¬ 
l’altro; in questo caso si apre 
da una parte e si chiude dal¬ 
l’altra. 

E Inferriata sulla quale si fa fuoco. 

F Tre aperture per le quali il ca¬ 
lore passa nel forno. 

G Porticella £1 disotto del forno. 

H Porta del forno. 

I Porta del fuocolaio. 

J Porta del cenerario. 

K Porta del cenerario. 

Quando il pane è nel forno tutte le porte so¬ 
no chiuse, e si aprono o tutte o in parte sola¬ 
mente allorquando il forno è troppo caldo. 
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FELTRO PER FARE DECOZIONI 

DlI sig. conte Rcal consigliere onorario 
di stato di Parigi. 

( Dcscrip. des mach. et proc. dans les Bi ce, 
d'ineention ec. Toni. Vili. pag. i53 Paris. ) 

Tav. II. fig. i. Taglio verticale d’un feltro for¬ 
zato , a pressione diretta ed immediata. 

a, b , c f il, Danaide di stagno alla quale è 
applicato in c d un diaframma perforato con fo- 
rcllini capillari; l’estremità inferiore di questa 
danaide ha vite, la quale serve a fissarla sul re¬ 
cipiente e. 

f Altra danaide fissata con vite aU’estremità su¬ 
periore della danaide prima. 

8 Cappello fermato con vite alla estremità supe¬ 
riore della danaide ha anch’esso un diafram¬ 
ma che lo traversa. 

h Colonna di stagno , o latta, attaccata con 
viti nel mezzo del cappello g. 

ì Globo in forma di bottiglia rovesciala , che 
nelle piccole operazioni tiene luogo di conser¬ 
vatorio. 

Le materie , sulle quali si deve operare , si 
mettono sui diaframmi. 

Fig. 2 . Taglio verticale di un altro feltro for- 
7 ® l °, semplice ed immediato, ma di più grande 
dimensione. Serve esso per operare sul tannino. 

9 


a 
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a Danaide formata da doghe di legno, come 
un tinello ; è fornita di forti cerchi di ferro dolce. 

b Fondo di legno della danaide e solcato di 
scannellature concentriche tagliate da altre nella 
direzione de’ raggi, come si vede nel piano della 
fig 3. Tutte vanno queste a terminare nel punto 
concentrico c dove si scarica; sono ricoperte da 
un diaframma di piombo, fig. 4 > forcllalo di 
fori capillari. 

d Cappello di legno fermato alla danaide , co- 
me nel fondo, con lunghe chiavelle e , che eser¬ 
citano la loro forza su lastre di ferro. 

f Tubo fissato a vite nel centro del cappello 
d ; la di lui parte superiore è terminata da una 
vite alla quale si adatta una cannella di latta, col 
di cui mezzo si versa l’acqua nella danaide. 

Quando si avrà bisogno di premere dal basso 
aU’alto , per esempio per depurare gli olj , ba¬ 
sterà rovesciare la danaide. 

Le materie siroppose e gommose si prestano 
con difficoltà ad essere feltrate a freddo , e non 
V e sempre a sua disposizione un locale , che 
permetta di dare all’acqua, considerata come 
potenza, una grande elevazione. Talora poi ac¬ 
cade, che non si può far traversare il feltro dalle 
sostauze sottomesse all’operazione , se non me¬ 
diante una data quantità di dissolvente. Per fa¬ 
cilitare tutte queste operazioni io propongo il 
feltro forzato semplice , a pressione immediata, 
rappresentato nella fig. 5-, che collocato in un 
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locale alquanto elevato agisce con una forza sor¬ 
prendente; esso è disposto ih modo che il dis¬ 
solvente, che dovrà attraversare la materia sot¬ 
tomessa all’infusione, non sarà giammai in con¬ 
tattò colla potenza premente. 

Qucst’appitf’cccld 0 consta di una danaide a 
con un feltro in tutto simile a quello descritto 
precedentemente. Questa danaide è attaccata ad 
un sostegno di ferro h ricurvato all’alto , ed ha 
nella parte superiore un tubo c piegato in mez¬ 
zo cerchio, che è fermato con chiavelle, c ma¬ 
dreviti, alla sommità del tubo verticale di ferro 

d , portando nella estremità inferiore una vite che 
serve per riunirlo ad una scattola di ferro fuso 

e , della quale si vede il taglio verticale nel di¬ 
segno; le dimensioni possono variare secondò 
i bisogni. 

f Tubo di ferro attaccato con viti in g alla 
scattola di ferro fuso, nella quale s’immerge 
sino al fondo ; questo tubo può essere allungato 
quanto il bisogno lo esige ; le canne da fucile 
di munizione possono benissimo servire all’uopo. 

Se vi sarà niente in contrario perchè si abbia 
da evitare il contatto tra il dissolvente e la po¬ 
tenza che preme , si opererà nel modo seguente. 
La danaide a si carica della materia che si sot¬ 
tomette all’operazione, si riempie la scattola di 
ferro fuso e del dissolvente, il quale dovrà 
traversare anche il tubo c y e scacciare l’aria dalla 
cannella h ? che poi si chiude , in seguito sì ver- 
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sa del mercurio pel tubo / che premerà il dis¬ 
solvente con tutta la forza della sua densità, cal¬ 
colata in ragione dell’altezza moltiplicala per la 
base. 

Con una colonna di io piedi ( m. 3,25 ) 
in tal modo caricata di mercurio, si agirà come 
se si potesse disporre di una altezza di circa 
i35 piedi ( m. 33,85 ) 

Se la sola causa, che determina a far uso di 
quest’ultimo apparecchio, è la necessità d’impe¬ 
dire ogni specie di contatto tra il dissolvente 
e la potenza , in quest’ipotesi si potrà usare co¬ 
me potenza o il mercurio , se come nella pre¬ 
cedente supposizione non si potrà disporre di 
una altezza abbastanza alta; oppure l’acqua se 
l’altezza è considerabile. In questo caso si ope¬ 
rerà come si è detto precedentemente , colla sola 
differenza che si guarderà bene di cacciare l’aria 
che riempie la scattola e , c’I tubo c; quest’aria 
compressa coll’acqua o col mercurio, premerà il 
dissolvente che sarà stato introdotto in una danaide 
posta sopra o sotto della danaide «, secondo clic si 
vorrà far agire la pressione dall’alto al basso, o 
dal basso all’alto. 

L’apparecchio descritto è riescito ottimamente 
in tutte le sperienze che si sono fatte, tanto 
sopra i vegetabili aromatici, come la cannella, 
1 anice della China , il caffè verde e abbrostoli 
to , come sopra i vegetabili coloranti, come la 
robbia, il campeccio, la noce di galla c le scor 
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zc che contengono il tannino. Prontamente si 
ottennero decozioni eccessivamente cariche, co¬ 
me quelle provenienti da prolungate decozioni. 

Questi feltri possono anche essere applicati 
alla purificazione degli olj, col mezzo del car¬ 
bone, ed a molti altri usi. 

COSTRUZIONE DEGLI ASSI (*) PER LE VETTURE 

Del sig. C. Knakfuss di Parigi . 

Tav. I. fig. 7 . a Taglio della scottola quadra¬ 
ta che si fissa nella ruota col mezzo della ma¬ 
drevite b. 

c Fuso dell’asse, che non traversa la ruoto, 
ma che è ritenuto dall’anima d^ ripartita in due, 
e fermala colla vite e , nella quale si serra il 
pomo f posto alla sommità del fuso dell’asse. 

g Conservatorio dell’olio posto nella piu grande 
estremità della scattola ; è fermato dalla vite h. 

i Anima ripartita in due parti le quali sono 
il pomo; e dall’altra estremità è fornita di una 
vite che la fa aderire senza bisogno di chiavelle. 

] Parte dell’anima che porta la vite. 

K Madrevite colla quale si allunga c si ac¬ 
corcia l’asse alla ruota. 

I Cappello della madrevite. 

m Chiavelle che fermano il cappello. 

Con questi assi il principio ili azione è total- 

(*)*Asjali. 
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mente diverso degli assi usuali. La ruota non è 
fissata con un grilletto o madrevite, lna £ r j te _ 
nuta col mezzo deU’anima posta alla fm e Jell’as- 
se. La scattola della ruota è quadrata nella parte 
interna, e ritenuta da una madrevite nella pic¬ 
cola estremità; e nella estremità maggiore ha un 
conservatorio di olio chiuso ermeticamente. Col 
mezzo di questa costruzione la ruota non può 
fuggire, come accade di frequente negli assi 
comunemente usati. 

Con tal genere di assi la carrozza può viag¬ 
giare degli anni senza abbisognare di levare le 
ruote per fare la benché minima riparazione , 
come neppure per ingrassarle, poiché un ra¬ 
gazzo può in un minuto versare lolio a tutte 
quattro le ruote ; e si può fare più di mille le¬ 
ghe senza bisogno di ripetere questa operazio¬ 
ne j un altro vantaggio si aggiunga ed è, che 
d intorno alle ruote si vede giammai dell’untu¬ 
me , che molte volte danneggia assai gli abiti. 

NUOVA TROMBA PER Gl’ INCENDJ 

Del sig. Ulderico Schenk giovine di Berna. 

( Revuc Ertcyclopédiqn e , ) 

Questa tromba è situata sopra un carretto di 
facile trasporto , atteso che non ha , clic sette 
piedi ( m. 2,27 ) di lunghezza , che la sua ear- 


! 



PER Gt’lNCEND J * 35 

reggiata è di mezzana dimensione. Mercè un 
semplicissimo meccanismo si leva il limone , e 
si può rimettere a suo posto con molta pron¬ 
tezza. Questa macchina è destinata in pari tem¬ 
po ad agire immediatamente per estinguer l’in¬ 
cendio , od a fornir l’acqua alle altre pompe 
messe in azione. Quando vien impiegata unica¬ 
mente a quest’ ultimo uso , ella basta sola a 
fornire tutt’ad un tempo l’acqua necessaria a 
quattro, o cinque pompe ordinarie. Al corpo 
della pompa in questo caso si adatta un sacco 
che fa l’ufficio di tromba aspirante, la cui bocca 
è di piedi n. 3 linee ( m. 3,5 7 ) di diametro 
in misura francese. Questo sacco, od otre col¬ 
locato in un ruscello , o in una vasca , som- 
ministra alla pompa per ogni colpo di bilanciere 
5oi pollici cubici (litri io) d’acqua. Messa in 
movimento questa leva da a 4 > ° 28 uomini , 
l’acqua è lanciata senza interruzione alla di¬ 
stanza di cento a cento dieci piedi ( m. 36 ) con 
una forza sufficiente per smuovere senza stento 
il lastricato delle strade , le tegole dei tetti più 
alti, e per demolire al primo, 0 secondo piano 
le opere murarie, che riempiono le soffitte. 
L’acqua può, quando si voglia, esser divisa m 
Ire cannelli, 1 ’ apertura de’ quali abbia un dia¬ 
metro di sette a otto linee ( m. 0,017 )• Ognu¬ 
no di questi cannelli fornisce, per ciascun colpo 
dell’embolo, 167 pollici cubici d’acqua (litri *V>) 
ma con spinta minore, chq allora quando il can- 
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nello è unico: pertanto la differenza è poco con¬ 
siderabile , massime allor, che i cannelli siano 
prolungati. La pompa è costrutta in tal maniera, 
che si posson dirigere immediatamente due getti 
contro il fuoco, ed impiegare il terzo ad empir 
d’acqua una grande pompa, o due, di mezzana 
grandezza. 

Ecco la particolarità della costruzione della 
pompa per gl’incendj del signor Schcnck , la 
quale offre i seguenti vantaggi. 

1. Non vè bisogno di cavar acqua, e por¬ 
tarla per riempirla : ciò non ostante si può an¬ 
che riempir a questa maniera , quando la loca¬ 
lità dell’incendio non permetta di far uso del 
sacco aspirante. 

2 . Contando 60 colpi d’embolo per ogni mi¬ 
nuto , la nuova pompa aspira in questo spa¬ 
zio di tempo, 3o,oGo pollici cubici ( litri Goo ) 
d’acqua, vale a dire quanto ne aspirano tre pom¬ 
pe ordinarie, delle quali il corpo della pompa 
ha piedi 5, e 5 pollici ( ni. 1 , 76 ) di diametro, 
e io a 12 pollici ( m. o,3 ) di altezza. Infatti 
una pompa da incendio di questa dimensione 
non riceve, e non caccia per ogni minuto clic 
10,020 pollici cubici ( litri 198,75 ) ed abbi¬ 
sogna delle braccia di 20 a 24 uomini: mentre 
che quella del signor Schcnck fornisce il triplo 
d’acqua, e non esige che quattro uomini di 
più. 

3. ° Finalmente la forza, colla quale c spinta 


V 
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l’acqua, fa guadagnar tempo, c risparmia molte 
ambascie, e pericoli a coloro, che prestami 
all’estinzione dell’ incendio. 

Queste notizie son raccolte da molte testimo¬ 
nianze uflìziali accordate dalle autorità comunali 
al prelodato signor Schenck , dal direttor di po¬ 
lizia, e dal capo del corpo de’ pompieri della 
città di Berna. 

STRADE DETTE DEL SIG. MAC-ADAM 
Delsig. Byerlcy 

( Bui un. di Ferussac , gen. i8j5 ) 

Il signor Bjerlcy ha veduto co’ suoi proprj 
occhi la formazione delle strade di cui rende 
conto. Ila traversato l’Inghilterra dal mezzodì 
al nord, dal nord all’occidente , ed in fine il 
paese di Galles e 1’ Irlanda. Ha esaminato le 
strade , ed ha parlato cogli operaj : si è interte- 
nuto coi conduttori delle malles postes (*) : in¬ 
fine ha interrogato tutte le persone per lo stes¬ 
so fine d’ esserne bene informato. 

Dopo una breve digressione sulle cause, alle 
quali il signor Mac-Adam attribuisce il cattivo 
stato delle strade, espone il sistema adottato da 
questo ingegnere onde riparare le strade cattive, 
sistema i cui vantaggi sono : i.° di stabilire una 

Specie di vetture pubbliche del Governo- 
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strada che non presenterà mai rotaie. a .° f)j 
farla egualmente buona con tutti i materiali, 
che d’ordinario s’adoperano. 3 .° Di diminuire le 
spese di primitiva costruzione, e del manteni¬ 
mento delle medesime. 4 -° Di sminuire il tiro 
delle vetture. 5 .° D’accelerarne il trasporto. 6.° 
Infine d impiegar la popolazione indigente, c 
principalmente i ragazzi, e le donne. Il metodo 
del signor Mac-Adam è stato coronato, al dir 
dell’autore, dal più brillante successo : e nel 
corso di nove anni sopra mille leghe di strada, 
e piu, ha ottenuto il suo scopo sempre in una 
maniera eguale, ed uniforme. 

Quando trattasi di rifare una vecchia strada, 
il signor Mac-Adam la fa distruggere intera¬ 
mente. Si tolgono tutte le pietre, e si ammas¬ 
sano sugli orli del cammino , poscia fa dare alla 
strada una specie d’un segmento di cerchio, e 
numerosi sperimenti gli hanno provato, che quan¬ 
do la corda è di trenta piedi, basta per lo scolo 
delle acque pluviatili una centrale elevazione di 
soli tie pollici ( uno su i2o ). Egli fa mettere 
uno strato di piccole pietre di tre pollici (m. 

0,081 ) di densità tutto al più, provenienti 
dagli avanzi dell’antica strada, i cui sassi ebbe 
la diligenza di far rompere in pezzi della gros¬ 
sezza d’una noce. 

Questo strato, distribuito con eguale spessezza 
su tutta la strada, è battuto, o spianato con un 
grosso cilindro di ferro , e tosto abbandonato 
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ad un lìbero passaggio. Le ruote fanno tosto 
delle rotaie , che è mestieri riempir diligente¬ 
mente raccogliendone i bordi; ed in breve spa¬ 
zio di tempo la strada divien per tal modo so¬ 
lida , e ben unita. Allora è necessario mettervi 
un secondo strato di due pollici ( m. o,o 54 ) c 
cosi in seguito , finche la strada ha dieci polli¬ 
ci ( m. 0,27 ) di spessezza. Le pietre essendo 
piccole, e d’una eguale grossezza si uniscono 
co’ loro angoli, e formano un ammasso solido 
ed impenetrabile; ciò che è stato verificato. Da 
principio il signor Mac-Adam fa spolverar gli 
strati con sabbia grossa, ben separata dall’argil¬ 
la. Queste strade sono in ogni stagione pratica¬ 
bili , e ben unite del pari che nell’estate i pri- 
marj viali de’ campi elisi a Parigi. In mancanza 
di buone pietre 0 ciottoli, si può far uso di 
sabbione ben lavato , affinchè si separi dall’ar¬ 
gilla ; puossi egualmente far uso del gres, o di 
ogni altra specie di pietrp, osservando sempre 
le stesse precauzioni ; le rotaie non vi si forme¬ 
ranno , ma però avrassi bisogno più spesso di 
porre nuovi strati. Nel mettere un nuovo stra¬ 
to , si raschia la strada con diligenza , affinchè 
le pietre piu comodamente si collochino sul loro 
lato piatto. 

Il signor Mac-Adam prova, che il nuovo me¬ 
todo diminuisce la spesa da un sesto a un quar¬ 
to, e che i vantaggi debban essere anche mag¬ 
giori 4V1 poi. In seguito dell’inchiesta fatta dal 
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comitato della Camera de’ Comuni , egli l la 
mostrato , che col nuovo sistema si poteva per 
fino sminuire l’imposta su d’una strada da tre 
lire e sei soldi, asoldi venticinque, (il 62 per 
100), considerato, che l’annuale spesa era mi¬ 
nore di quella prodotta dall’antico metodo , di 
Goo lire sterline per ogni miglio inglese. In ge¬ 
nerale nella demolizione, delle antiche strade si 
trovano più materiali di quello , che abbisogna 
per il riattamento o la costruzione delle nuove. 
Il tiro sulle strade del signor Mac-Adam è d’un 
quarto minore , secondo le dichiarazioni dei 
mastri di posta avanti la Camera de 7 Comuni. 
Un altro vantaggio si è l’impiego de’vecchi, delle 
donne, e de’ fanciulli per romper le pietre in 
piccoli pezzi. Primieramente un uomo le rompe 
più grossolanamente , e un fanciullo le reca in 
questo stato a persone, che stanno sedute, clic 
in seguito con piccoli martelli le rompono con 
facilità. Ho veduto, dice il signor Jìyerlej , di 
questi operai di tutte le età, dagli anni cinque 
fino agli ottanta : lavorano essi con molta ga¬ 
iezza , stando assisi a comodo loro , c soddi¬ 
sfatti di poter trovar il lavoro proporzionalo alla 
loro forza. 

Le strade nuove si fanno nello stesso modo, 
col quale si ricostruiscono le antiche, avendo 
qualche particolar riguardo alla natura del suolo. 

Il metodo del signor Mac-Adam s’applica 
con successo eguale al lastricato delle strade 
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urbane. All’epoca del suo viaggio a Londra (lu¬ 
glio i 8 a 4 )? *1 signor Byerley vide, che si era 
in misura di macadamizzare ( come dicesi in 
Inghilterra per indicare il nuovo sistema ) la 
corte avanti l’ospizio di Guildholl in città; e si 
erano di già fatti diversi altri lavori di questo 
genere. Il signor Byerley avendo visitato di 
nuovo Londra nel mese di ottobre , ebbe occa¬ 
sione d’osservare i progressi fatti dal sistema 
del signor Mac-Adam. Si lavorava a demo¬ 
lire le vecchie strade , per effettuare l’adozione 
del medesimo sistema. 
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Tav. IL 

Mentre il signor Canning attira alla sua pa¬ 
tria l'attenzione del mondo , il signor Brune in¬ 
gegnere francese vi attrae l’universale ammira¬ 
zione con un’impresa audace del pari, che inau¬ 
dita. Era riservato al suolo britanno l’imponeu- 
tc spettacolo di vedere una flotta di vascelli di 
prima (linea veleggiare sopra un vasto fiume 
profondo , mentre sotto al suo letto i rapidi ca¬ 
valli strascineranno i più gran carri. 

L’idea di aprire una grande strada sotto il 
Tamigi a Rolherhilhe , ove è largo iozjo piedi 
( m. 3 17) sembrare può forse presuntuosa do- 
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po i vani tentativi fatti in piccolo nel 1809; 
esaminando però la causa, che ne troncò la già 
avanzata esecuzione , sembra non doversi que- 
sta imputare , che all’imperfezione delle macchi¬ 
ne allora poste in opera. 

Il nuovo piano di escavazione fu suggerrilo 
all’ingegnere dalle operazioni del teredo verme 
testaceo , che divorando si apre la via attraver¬ 
so il legno più duro , e fu perciò da Linneo 
detto calamitas navium. 

Per effettuare uno scavo largo 34 piedi (me¬ 
tri io ,36 ) ed alto 1806 poi. ( m. 5 , 64 ) , l’in¬ 
gegnere ha inventato una macchina perfetta¬ 
mente eguale in dimensione alla strada, e che 
mentre si avanza a misura del terreno scavato a lei 
di fronte, è immediatamente seguitata da la¬ 
vori in mattoni con cemento romano. Siccome 
però la mole di tale macchina, c lo sfregamento 
col terreno esteriore renderebbe sommamente 
difficile il darle moto , è stata divisa in undici 
macchine perpendicolari, suddivise in tre celle, 
in ciascheduna delle quali sta un uomo a lavo¬ 
rare ( fig. 9 )• Queste sono aperte al di dietro, 
e presentano di fronte al terreno uno scudo for¬ 
mato di piccole assa; il lavoratore ne toglie 
uno, scava da tre a sei pollici ( da m. 0,076 
a 0,1) di terra, ripone di nuovo l’asso, e 
passa a levarne un altro, e cosi a vicenda , 
finche terminata quest’operazione quasi ad un 
tempo stesso tla lutti i lavoranti, un facile mcc- 
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canismo fa progredita la macchina a comprime¬ 
re la superficie del terreno di fronte. Per mag¬ 
gior sicurezza non si avanzano tutte ad un tem¬ 
po medesimo sulla stessa linea, ma alternativa- 
mente , e mentre sei macchine sono all’opera > 
le altre cincjuc stanno ferme , e così a vicenda. 
Per questa felice disposizione, 33 uomini fanno 
progredire lo scavo indipendentemente l’uno 
dall’altro. Ogni individuo opera sulla superficie 
a lui di fronte, come un muratore che volesse 
scavare nella muraglia un posto da incastrare 
un quadro. Nello scavo del 1S09 il terreno non 
presentò veruno ostacolo e si proseguì per lun¬ 
go tratto ; anzi fu osservato che la sua den¬ 
sità impediva la feltrazione, se però come allora 
qualche filone di sabbia aprisse il passo all’ac¬ 
qua , le combinazioni della macchina, c i mezzi 
ai quali i minatori possono ricorrere in simili 
casi, fanno sperare che sarebbe assai facile di 
rimediarvi, e proseguire un’opera che sarà una 
delle più belle meraviglie del mondo. 

A vie maggiormente fortificarlo, sarà il passag¬ 
gio diviso in due archi, i quali sostenuti nel 
mezzo ila forte base si presenteranno come due 
gallerie, una destinala per andare al di là del 
fiume e l’altra per venire ( fig. io ). Il loro 
vertice sarà circa 17 piedi ( m. 5,18 ) più 
basso del fiume. Per rendere la discesa meno 
r ipida verrà la strada cominciata a qualche di¬ 
sianza dalle sponde in forma circolare ( fig- io) 



144 GALLERIA SOTTO IL TAMIGI 

Quest’opera prodigiosa che sorpasserà in lun¬ 
ghezza il ponte Waterloo sarà ultimata in poco 
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figure. Tav. II. 


Fig. 5 Sezione longitudinale del corpo della 
galleria con la macchina che avanza. 

9 Altezza della macchina che indica le tre 
celle nelle quali sono rappresentati gli operai, 
che lavorano. 

10 Sezione trasversale del corpo della galleria, 
con veduta della doppia arcata. 

11 Discesa circolare nella galleria. 

12 Sezione trasversale del fiume a Rolhcrhi- 
thè. 
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Bel signor Dcsquinemore di Parigi 

Tav. IL fig. 6. Panemoro posto all’alto d’una 
-cupola. 

7. Anemometro unito all’albero del panemoro, 
dal quale è messo in movimento. 

Il panemoro è una specie di globo con otto 
cavità disposte in modo , che possono approfit¬ 
tare di tutte le direzioni del vento, per procu¬ 
rare un moto rotatorio. La forza prodotta è in 
ragione diretta dei cubi delle cavità. Il movimen¬ 
to del panemoro, da qualunque parte soffi il 
vento, si fa sempre in un solo senso. 

Il globo, che forma quest’apparecchio, è fisso 
su d’un albero , a piedi del quale sta il mecca¬ 
nismo fatto con ruote dentate , che trasmette il 
movimento da esse causato. 

L’anemometro è composto da un nastro A 9 che 
si avvolge all’albero B del panemoro ; esso è 
rivestito di una composizione injpermeabile, che 
lo rende insensibile alle variazioni dell’atmosfera. 
Questo nastro tende la corda C di un arco, la 
cui resistenza è verificata, e graduata col mez¬ 
zo di una freccia , che ve unita , e che colla 
fiunta segna la forza d’un vento su d’un qua¬ 
glile E , girante ogni 2/\ ore col mezzo d’ttn 
movimento di pendolo. 


io 
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CENNI sull’acupuntura 

( Revue Mèdicale , gen. i 8 a 5 ) 

Parlandosi in oggi molto ,, ed in diversi modi 
dell' acupuntura , non possiamo dispensarci dal 
darne qualche notizia. I Chinesi, ed i Giappo¬ 
nesi già da moltissimo tempo praticano un’ope¬ 
razione consistente nell’inLrotlurre un ago me¬ 
tallico,, delicato nelle parti molli, per calmare di¬ 
versi generi di dolori. ' I due autori, Kempfer 
C ff^illcmen Rhjrne „ i quali hanno comunicalo 
agli Europei delle assai estese notizie su tale 
operazione , non sono d’accordo circa il tem¬ 
po, che i Chinesi impiegano per trattener l ago 
nelle parti. Kempfer dice per uno, o due ritmi 
di respirazione , mentre Bcnzhjiie lo porta fino 
a trenta, nel caso, che il inalalo possa soppor¬ 
tarlo. Nel 1811 Berlioz comunicò alla società 
medica di Parigi un’osservazione , dalla quale 
risultava , che una donna , attaccala da lebbre 
nervosa remittente gravissima, era guarita dier 

tro un gran numero di acupunture istanta¬ 
nee, praticate nell’epigastrio, e dietro Tesser re» 
stato impiantato un ago in quella istessa parte 
senza averlo potuto estrarre. Nel 1816 lo stes¬ 
so autore pubblicò un’operetta, in cui riportò 
altre osservazioni sull’acupuutura , e ne stabili 
l’utilità nelle affezioni nervose, ed in tutti i do¬ 
lori non accompagnati da pletora. Il di lui prò- 
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cesso operaiorio consiste nell’iritrodurre a poco 
a poco un ago di acciaro girandolo, fra le dita, 
e lasciandovelo quattro , o cinque minuti. Tenta 
egli di spiegar l’efFetto di siffatta operazione, 
supponendo , che ecciti i nervi, e che fornisca 
ai medesimi qualche cosa, di cui son mancanti. 

Il sig. tìaime ha fatto delle esperienze sul¬ 
l’acupuntura in presenza del sig. Bretonneau , 
ed è riuscito a guarire con tal mezzo un osti¬ 
nato, e cronico singhiozzo. Il sig. Bcclard ha 
recentemente intrapreso delle ricerche su questo 
oggetto : ha dimostrato l’innocuità delle punture 
anche a traverso degli organi essenziali : ha ri¬ 
conosciuto , che una grossa arteria può esser 
punta , senza che ne nasca 1* emorragia, e che 
può pure esser punto un nervo, senza che ne 
risulti gran dolore. Dice egli, che in generale , 
l’ago non deesi molto approfondare ; ma più, se 
il soggetto è adulto, grasso , e se la malattia è 
grave , e meno ne’ casi opposti. Deesi introdurre 
bruscamente, o per percussione a traverso della 
pelle, e in seguito lentamente, e per rotazione. 
L’ago deve restare in sito per circa due minuti, 
ovvero si ritira, per rimettervelo in varie riprese. 
Il sig. Jules Cloqaet ha pur voluto sperimen¬ 
tar questo mezzo , ed ha ottenuto degli effetti 
più costanti e più pronunziati, lasciando soggior* 
nar gì; aghi in sito per molto tempo. Inoltre, 
dietro alcune sensazioni provate nelle dita, che 
toccavano l’ago mentre era impiantato nelle va- 
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rie parti , e dietro l’esperienze a bella posta isti¬ 
tuite unitamente al Professor Pellclan , si è po¬ 
tuto assicurare dell’ esistenza di una corrente 
galvanica. 

Ecco ora quanto asserisce il suddetto Pelletan 
circa gli effetti di questa operazione. L’intro¬ 
duzione dell’ago può farsi in più modi, sebbene 
il miglior mezzo sia quello d’introdurlo diretta- 
mente per pressione lenta. Quando l’ago è de¬ 
licatissimo, acutissimo e liscissimo , l’introdu¬ 
zione e appena sentita. Gli agili di acciaio de¬ 
vono essere ben temperati, altrimenti potreb¬ 
bero rompersi. Il contatto dell’ago in generale 
non è sentito che dalla cute. La puntura non 
lascia alcun segno , fuorché un picciolo punto 
rosso, che presto sparisce. Rarissimamente si è 
veduto comparire una goccia di sangue al riti¬ 
rar dell’ago. Questa innocuità succede in modo 
assoluto nei soli organi sani ; nei casi di malat¬ 
tia, o specialmente nei vivi dolori, la sede della 
puntuta può farsi molto dolorosa ; può dirsi però 
che tal fenomeno è un segno dell’efficacia dcll’o- 
perazione , e d’altronde questi dolori locali a 
poco a poco si calmano e quindi cessano affatto. 
Talvolta il punto della pelle in cui è stato in¬ 
trodotto l’ago , presenta un’areola rossa di due, 
0 tre pollici ( m. 0,07 ) di diametro e di va- 
via forma: essa non ha rapporto alcuno coi do¬ 
lori locali enunciati. Quando si pratica l’acupun- 
tura per un dolore qualunque, è raro., clic prò- 
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duca un effetto notabile prima di cinque o sci 
minuti* il dolore per lo più cede cQmpletamenló 
nello spazio di 1 5 , o 20 minuti, e talvolta dopo 
più ore. La diminuzione, e la cessazione di un 
vivo dolore sono sempre accompagnate, e segui¬ 
te, e talora precedute, da un senso d’intorpidi¬ 
mento simile a quello, che risulta dalla lenta 
compressione di un tronco nervoso. Quando que¬ 
sto processo non dissipa in una sola volta i do¬ 
lori , spesso gli spossa, e quasi sempre li dimi¬ 
nuisce. Un numero grande di acupunture pra¬ 
ticate per molti giorni di seguito possono vin¬ 
cere completamente delle affezioni dolorose, che 
da principio non mostravano di provare alcuna 
sensibile diminuzione. Gli effetti sono tanto più 
pronunciati, quanto più l’operazione è praticata 
vicino ai tronchi nervosi, che vanno alia parte 
dolorosa , ed al luogo della loro origine : il do¬ 
lore cede da prima nelle ultime estremità ner¬ 
vose, e successivamente verso il tronco. È sem¬ 
pre prudente l’evitare i tronchi arteriosi , e ve-, 
nosi. Sono stati introdotti gli aghi a grande pro¬ 
fondità nell’ addome e nel torace senz’alcun in¬ 
conveniente; in tal casb però fa d’uopo servirsi di 
aghi finissimi. I casi, in cui dal sig. Cloquet è 
stata praticata l’acupuntura all’ospedale Saint - 
Louis , ascendono circa a trecento ; e appena 
in venti è riuscita senz’effetto. Qualchevolta i 
dolori si sono esacerbati. Questi risultati ci pre¬ 
notano nell’ acupuntura un mezzo, che dee es- 
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ser posto fra i più importanti agenti terapeu¬ 
tici. Il sig- Pelletan riporta altresì delle storie 
particolari di casi, in cui è stata praticata l’acu¬ 
puntura dallo stesso sig. Cloquet, che qui ri¬ 
feriamo. 

Giovanni Nicola Chartier , di anni 64, di 
forte costituzione si presentò allo spedale Saint 
Louis , quando già da Ire giorni soffriva dei 
dolori nella parte anteriore della gamba sini¬ 
stra ; essi erano violenti , c sotto il moto si 
estendevano alla polpa della gamba medesima. 
Il malato non avea potuto punto riposare nella 
notte precedente ; camminava zoppicando , e 
coll’ aiuto del bastone. Il signor Cloquet intro¬ 
dusse un ago d’acciaio, coi manico d’avorio, 
senza conduttore , nella parte media della faccia 
anteriore della gamba, l’ago vien portato ad un 
pollice di profondità; si ebbero pochi segni di 
sensibilità. Dopo tre minuti comparve dello stu¬ 
pore nel luogo del dolore; dopo dodici minuti, 
questi erano intieramente cessati. Fu ritirato l a¬ 
go ; il malato , del tutto guarito , tornò a’ suoi 
lavori. 

Adolfo Lerbrousse , di 22 anni, nel dì 8 di¬ 
cembre provò un vivo senso di freddo alla guan¬ 
cia sinistra nel sortire da un bagno tepido ; fu 
quindi sorpreso da dolori vivi nella parte sini¬ 
stra della testa con rossore e leggiera gonfiezza 
alla guancia, le palpebre della stessa parte pa¬ 
rimente si tumefecero , i moti dell’occhio diven- 



ACUFUN-TTJRA 


1 JI 


nero 'dolorosi, e quasi impossibili. Il *4 dello 
stesso mese, i dolori eran acerbissimi; essi era¬ 
no continui, i minimi moti della mascella erano 
penosissimi. Il malato avea passato la notte in 
grandi angoscie , quando si presentò allo spe¬ 
dale. Cloquet introdusse un ago di acciaio nella 
parte media della guancia, dirigendone la pun¬ 
ta verso l’origine del nervo facciale. Fu adattato 
all’ago un conduttore metallico, che si facea finire 
in un vaso di stagno pieno di acqua salata. Do¬ 
po otto minuti la pressione non era quasi più 
dolorosa , i moti della mascella , e dell’occhio 
erano già più facili ; il rossore era diminuito. 
Dopo venti minuti fu ritirato l’ago, ogni dolore 
era scomparso , il malato non sentia piu , che 
un mite intorpidimento della mascella , potè 
prender cibo ; la gonfiezza si dissipò nel corso 
di due giorni , e la guarigione fu perfetta, e 
stabile. 

Pietro Remjr Colas , di 4a anni, soffriva già 
da 5 anni de’ dolori al ginocchio destro ; da tre 
settimane i dolori erano cresciuti, e si erano 


successivamente estesi alla regione lombare, al¬ 
la parte esterna della coscia, e della gamba, e 
fino al lato esterno del piede. Il malato era 
stato costretto ad abbandonare le sue occupa¬ 
zioni , c non poteva camminare , che con un ba¬ 
stone. L’autore suddetto introdusse un ago d’ac¬ 
ciaio nella regimi lombare , ed un altro tra l’is¬ 
chio , cd il gran trocantere , senza adattarvi con- 
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duttori. Dopo dieci minuti si ebbe u n miglio¬ 
ramento notabile ; poco dopo il dolore ^ella 
gamba scomparve; i moti di estensione, e fles¬ 
sione divennero facilissimi ; l’ammalato rimase per 
un ora seduto , cosa, che prima non polea fare 
pei più di cinque minuti, e camminò con faci¬ 
lità senza , che fossero tolti gli aghi. Avendo pur 
ceduto il dolor lombare, si tolsero gli aghi, cd 
il malato si trovò perfettamente bene. Dopo due 
giorni 1 ammalato si presentò di nuovo al signor 
Cloqnet , dicendo, c h c il dolore era tornato 
Vivo come prima , ma soltanto alla parte ante- 
riore della gamba. Fu introdotto un ago nel luo¬ 
go del dolore , dopo io minuti il dolore era 
diminuito, e dopo un quarto d ora , scomparso 
affatto. Il malato se ne andò guarito, e non si 
è più presentato. 

Nel io dicembre 1824 si presentò a Cloqnet 
un certo Stefano Massimiliano Delaunaj , che 
era attaccato da un vivo dolore lungo la parte 
esterna della gamba, e fino sotto la pianta del 
piede. L’ammalato fu costretto a sospendere 
1 suoi lavori, a camminar curvo , zoppicando 
c potendo appena posare a terra il piede sini¬ 
stro. Fu introdotto un ago d’acciaio, con con¬ 
duttore nella parte esterna della polpa sinistra. 
•Dopo 0 minuti i dolori si accrebbero nolabilmen- 
te, c °P° venti minuti comparve un senso di 
costrizione a tutto il membro, seguito da calore, 
e da diminuzione relativa dei dolori, clic non 
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ostante si mantenevano più vivi eli quello, che 
erano prima del f acupuntura. Dopo tre quarti 
d’ora successe una calma quasi completa. Dopo 
un ora l’ammalato, tenendo sempre l’ago, procurò 
di camminare ; allora si riaccesero i dolori, spe¬ 
cialmente alla pianta del piede. Si introduce in 
questo luogo un sccond’ago con un conduttore 
metallico. Dopo alcuni minuti può tenere il suo 
piede sopra una seggiola. Passata un’ora , e mez¬ 
zo in tutto, furono ritirati gli agili, l’ammalato sof¬ 
friva meno, camminava meglio ; ma provava an¬ 
cora di tanto in tanto de’dolori. Il giorno i 3 il 
malato si presenta di nuovo, soffriva meno, a- 
vea dormito , non eravi quasi più , che dello stu¬ 
pore nella pianta del piede ; ma i dolori si pro¬ 
nunciavano all’estremità superiore del peroneo. 
Vi fu introdotto un ago; dopo cinque minuti, 
lo stupore suddetto era diminuito; dopo io mi¬ 
nuti il dolore era più vivo alla polpa , dopo 3 o 
minuti il dolore si cangia iu un senso di costi i- 
zione; si ritira l’ago. Il 17 l’ammalato torna, per¬ 
sistevano i dolori al capo del peroneo ; s'intro¬ 
duce un ago in vicinanza; dopo otto minuti i 
dolori si calmano; dopo 1 5 minuti il malato non 
sentiva più dolor quando stava seduto, ma ne 
provava alcuni camminando ; dopo 20 minuti si 
ritira l’ago ; il moto è sempre alquanto doloro¬ 
so. Il 20 ricomparvero alcuni dolori all’estre- 
ttùtà superiore del peroneo; ma il malato avea 
Potuto dormire, e riposare sulla parte affetta. 
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il che già da tre mesi non avca potuto fare. 
S’introduce un ago nel luogo doloroso ; dopo 
un’ora l’ammalato cammina, balte il piede in 
terra e si crede guarito. Il 21 riprende i suoi 
lavori; ma il 23 , in seguito d’una grande fatica, 
provò un senso di calore lungo la faccia ester¬ 
na della gamba , dal ginocchio fino «alla pianta 
de’ piedi ; dietro un’altra acupuntura si dissipò 
quest’ incomodo, e l’ammalalo ottenne una sta- 
bile guarigione. 

Questi fatti, oltre varj altri, mostrano l’effica- 
oia dell acupuntura nelle neuralgie , e provano, 
che il conduttore metallico non è una condizio¬ 
ne necessaria, per ottenere i bramati effetti. La 
quarta osservazione poi dimostra , che nei casi 
( sebben rari ), in cui gli aghi accrescono i do¬ 
lori , non si dee disperare della guarigione ; 
fa vedere , che il lungo soggiorno degli aghi 
nella parte è spesso necessario , e c’indica, co¬ 
me la scelta del luogo, in cui devono introdursi, 
può divenire importante. 

Utilità delVacupuntura nelle oflalmie. 

(Bui. des. scien. mèdie, de Fcrussac , 
maggio 1825. ) 

Nel tempo, che l’acupuntura trova dovunque 
de’ nuovi partigiani, non sarà discaro il cono¬ 
scerne una nuova applicazione. 
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n signor Giulio Cloquct, uno degli acerrimi 
sostenitori di questa operazione , presentò all’Ac¬ 
cademia Reale di medicina di Parigi una giovane 
donna, ch’era stata affetta per lungo tempo da 
oftalmia cronica all’occhio sinistro , con flusso pu- 


riforme delle palpebre. L’occhio era costante- 
mente chiuso , e vivi dolori nell’orbita , e nel 
capo, complicavano una tale affezione. Una folla 
di mezzi erano stati applicati senza successo , 
allorché il Cloquet praticò l’acupuntura. Egli in¬ 
trodusse due aghi nella region temporale del 
lato medesimo. Questa introduzione , che cagio¬ 


nò pochissimo dolore , diminuì ben presto l’in- 
fìanimazione, e fece cessare quasi istantemente 
i dolori nell’orbita, e nel lato corrispondente 


del capo. Dopo alcuni giorni i dolori essendo 
però ricomparsi , egli introdusse un altro ago 
nel mezzo della region frontale , che lasciò in 


sito per qualche tempo. Questa nuova operazio¬ 
ne fece sparire e i dolori, e P oftalmia , e guati 
pure una erpete ostinata, che questa giovane 
avea già da gran tempo nella guancia del lato 


medesimo. # 

In appoggio di questo fatto il signor Hulson , 
presente alla seduta, comunicò l’istoria d’nn uomo 
robustissimo , ch’entrò nell’Hòtel-Dieu per nna 
oftalmia dell’occhio dritto , che minacciava for¬ 
temente la vista, e che gli recava eccessivo do¬ 
lore. Questa infiammazione, che avea resistito per 
otto giorni a lutti i mezzi i più attivi, scomparve 
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rapidamente dietro l’applicazione di J ue ao j 1 ^ 
nella grossezza della parte esterna del sopracd- 
glio dritto. 1 

Il signor Macquart, presente pure alla seduta 
fece per altro riflettere , che l'applicazione di 
questo metodo nella cura delle oftalmie non è 
d. un esito sempre costante , giacché egli vide, 
12 j, |or nr prima della seduta medesima, pratica¬ 
re 1 acupuntura sopra una ragazza affetta da of- 
talmia, senza che „ e fosse nato il ben che mi- 
rumo sollievo. 


DEL VOMÌ-PURGATIVO DEL SIG. LE ROY. 

Il vomi-purgativo di Le Roy, che presente- 
niente desta cotanto fanatismo, è da molti me¬ 
dici tenuto per nocivo alla salute degli uomini, 
massime se viene amministrato senza discerni¬ 
mento, ed iudistintamenle per ogni male, come 
c usato dal volgo, e da pochi altri invece, pome 
un rimedio universale. In tale stato di cose cre¬ 
diamo opportuno di riportare il giudizio, ohe ne 
ha dato l’Accademia* delle scienze di Paridi die 
tro la richiesta statale fatta dal Ministro dell’in- 
terno. 

« Considerando, che il sig.Ze Roy ha presen- 
a a o a overno una forinola diversa da quella 
» di cui si fa «so nella preparazione del suo ri- 
» medio ; considerando, che questo rimedio tal 
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» quale si vende, è composto di drastici violenti 
» a dose estrema, di cui se ne aumenta ancora 
» il funestissimo effetto sciogliendoli nell’alcoolc 
» a 22 o 23 gradi, come pure ripetendone, e pro¬ 
li lungandone eccessivamente l’amministrazione ; 
» considerando che i drastici amministrati così 
» senza riguardo, e senza misura, esercitano sul- 
» l’animale economia un’azione analoga a quella 
i* dei veleni caustici; considerando infine le vittime 
» senza numero che ha fatto questo rimedio, e 
» le doglianze portate contro di lui da tutti i 
» punti della Francia, l’Accademia pensa, che 
« sarebbe cosa urgente il proibire, per quanto 
» lo permette l’attuale legislazione, la vendita, e 
» la distribuzione di questo preteso rimedio. 
» Essa pensa pure , che il miglior mezzo di 
» chiarire l’opinione pubblica sui pericoli di que- 
» sto farmaco, sarebbe quello di pubblicare, e di 
» spandere abbondantemente la presente rela- 
» zione , affinchè gli amministratori, le persone 
» dell’arte, ed il pubblico avessero un’intiera co- 
» gnizione dei pericoli di questo preteso spe- 
» cifico. » 
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VANTAGGIO CHE SI PUÒ TRARRE DALLA CHINA , 
CHE HA SERVITO PEI DECOTTI. 

( Bull . de Fcrussac sez- III. , feb. i8aÓ ) 

I farmacisti hanno gettato fino ad ora come 
inutile la china avanzata all’azione dell’acqua, c 
del fuoco nella preparazione dei decotti. Il sig. 
Gubrette speziale in capo dell’ospitale militare 
di Tolone, essendo peraltro convinto, che questa 
china, quantunque privata di alcuni principi, non 
era esaurita perfettamente di tutti , ha cercato 
ogni mezzo, per trarne un qualunque siasi pro¬ 
fitto. Dopo molte ricerche, e non poche esperien¬ 
ze ha potuto infatti stabilire, che dalla china a- 
vanzata ai decotti, non solo si può estrarre l’e¬ 
stratto resinoso per mezzo dell’infusione alcoolica, 
ma lo stesso solfato di chinina per mezzo dei 
processi fino ad ora conosciuti. Questa scoperta, 
che tanto interessa l’economia farmaceutica, ha 
avuta la conferma di molti chimici, ed è stata 
pubblicate per ordine, e a spese ilei consiglio di 
sanità in un -giornale di medicina, e chirurgia 
militare. & 
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Marmi failizj. I signori Gorniere e Comp. fanno da 
qualche tempo a Parigi de’ marmi fattizj, che s’impie¬ 
gano con molto vantaggio nella costruzione degli edi- 
fizj, tanto nelle parti interne che esterne. La materia, 
di cui si compongono, non teme l’umidità nè il salni¬ 
tro , ha molta durezza , la superficie è lucida , pren¬ 
de, e conserva ogni sorta di colori, e costa un prez¬ 
zo assai mediocre. 

Riparare i tristi effetti dell’oppio. Il signor Jones ri¬ 
ferisce, che fu ovviato ai gravi inconvenienti, che e- 
rono da temersi per una forte dose d’oppio deglutita 
da una donna in Londra, con doccio ed aspersioni di 
acqua fredda , ripetute ogni due o tre minuti , alle 
quali fu fatto succedere l’uso intero dell’acqua calda 
e degli emetici , che scaricando lo stomaco la resero 
libera. 

Distruzione de ’ calcoli in vescica. Alla pag. i63 del 
tomo primo abbiamo dato una idea del metodo del 
signor Dott. Piviale, per distruggere i calcoli in vescica 
senza eseguire alcun taglio sul paziente. Persuasi clic 
i nostri lettori abbiano desiderio di conoscere l’esito , 
che ha avuto in Francia questo metodo veramente sin¬ 
golare , facciamo sapere , che il numero degli operati 
dal Dott. Civiale asceude già a quattordici, e che tutti 
sono guariti prontamente , e senza alcun pericolo di 
vita. L’ultimo di tali operati avendo anzi presentato 
delle circostanze particolari , ed essendo stato assistito 
da moltissime persone dell’arte , crediamo opportuno 
di narrarne brevemente la storia. 

A. M. impiegato al castello delle Tuillerics avendo 
da qualche tempo la pietra , e provando per essa dei 
foltissimi incomodi si determinò a farsi operare con 
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quel metodo, clic annunciava meno pericolo, e m i 110 _ 
ri soffrimeli ti. 11 Dott. Civiale si portò adunque a ope¬ 
rarlo , e nel castello stesso reale eseguì l’operazione 
alla presenza de’ signori Dupuytren , Alibcrt , Deveze , 
Siie, Disici , Thevenot , de saint Blaise (medici echi- 
rurghi del re ), Marc medico del duca d’Orleans , 
Flammarit professore della facoltà di Strasburgo , e J 
altri varj medici della città. Nella prima seduta la pie¬ 
tra fu presa, e macinata per qualche tempo senza gran 
dolore del paziente , e nella seconda , che ebbe luogo 
quattro giorni dopo , si vide con sorpresa di tutti , 
che la triturazione era divenuta inutile, e che il Dott. 
Civiale aveva estratto il resto del calcolo di un volu¬ 
me tanto grande, e di una superficie tanto scabra, da 

rendere inconcepibile il passaggio per l’uretra. 


Il Professore Balbis con lettera del primo corrente 
settembre partecipò al Maggior Castellani , che l’Ac¬ 
cademia Reale di scienze , belle lettere , ed arti di 
Lione, coronò nella sua seduta pubblica tenuta sul fi¬ 
nn d agosto la di lui memoria , contenente un pro¬ 
getto di sistema generale per le osservazioni di meteo¬ 
rologia , inviata al concorso in giugno i8a3. La me¬ 
daglia d’oro di lire 3oo fu divisa in due di lire ,5o 

una deHe quali assegnata venne al celebre Professore’ 
di benino Dinmar. 


TORINO 1825 
PER ALLIANA E PARAVIA 
con permissione. 
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L’elenco de’ signori associali è nuovamente differito. 

Le due tavole di litografia , e l’indice delle matcne spcUanU al *■«- 
colo sesto precedono li due fascicoli 7 . * ? del presente bime^c• 

Per essere stala appoggiata al Dottor fisico Giuseppe Antonio uviguo 
la parte amministrativa della contabilità del si ^ 

che abbisogneranno di 1 comsponderc V* r V'* . f 6 d l 8 i g . Mar- 

Cd I>cr b magg < ior a comiS’degfr abitanti in Torino le associazioni 
ranno in avvenire al Gabinetto letterario in PiazzaiCangnano : » [■»«««» 
saranno loro ricapitati col mezzo delTuffizio della Regiapostadenclett*- 
re a meno che non preferiscano indicare il loro rispettivo domicilio^ 

Le associazioni per quelli, che abitano fuori della capitale, »> r,cevono 

dai rispettivi uifizj locali della Regia rosta delle lettere. f 
LiXoriAssociati, cui incumbe ai compiere 
mento , sono pregaU di spedirne 1 importo nspctttv Din!1 * onc di j Q 
letterario, od al signor Direttore Prramp» 1 le del)la R*« dc „ e j ettcre 
nno per mezzo de rispettivi uifizj locali delia «• v 1 

'“mi « dirtriWe p-.ti. og™'°P U P ,n,i “ t ' 

un anno , giusta l’avviso inserto nel tomo 11. rag. ^ 






AVVISO 


u mese , 
icisa. Sei 


ualunque 
he tratta 
icoltura , 
V/tó len- 
venire al 
zzeranno 


opera j, 
in tutti 
alle Ai 
dotto a 


franco 


■ticipata- 
c siegue, 


■Suo 


Per tutti i Rcgj Stati , per La Toscana , Parma c 
Piacenza , c per tutta la Francia , l'associazione si 
dimanderà col mezzo della posta lilla Direzione^ Prin¬ 
cipale delle Regie Poste di Torino, inviando nello 
stesso tempo in un gruppo suggellato , l'importo col 
nome , condizione e domicilio del sig. Associato. 

Pel Regno Lombardo-Veneto parimenti col mezzo 
della Posta nel modo come sopra , all' I. R. Spedi¬ 
zione centrale delle Gazzette di Milano. 

Per gli Stati Pontijicj al sig. Pietro Capobianchi 
sotto segrctaro delle Poste Pontificie in Roma. 


I sig. Associali che per tempo non manderanno un arriso con- 
àiio , si riterrà che continuino nell’associazione. 




























